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ISTRUZIONE 

RELATIVA ALLA COLTURA DEL GELSO PER 
IL PIU’ UTILE E MENO DISPENDIOSO ALLEVA- 
MENTO DEL BACO FILUGELLO , DAL CUI LA- 
VORO RITRARSENE CON MINORE FATICA IL 
PREZIOSO PRODOTTO DELLA MIGLIORE SETA, 




La 


seta è un filo lucente forte e fino , che è 1’ opera 
è’ un insetto detto lombix dalli Latini e chiamato in Ita- 
lia con vari nomi cioè baco, bigato filugello, verme da 
seta cavatlero ec, 

i. Li Romani , dacché cominciarono ad usarne , la trae* 
vano da Serica, dove, indigeno era questo prezioso verme. 
Abbiamo dalla Storia Greca che due Monaci ritornati a 
e.,0 A 2 Có- 


Digitized by Google 



X 0 X 


<4* -jct x/y* *jo* ur* *tr ur ur *zr ucn u?' ^cr ur* %** uo» ur> ur* *4* td' ^ ^ ^ us* 

Costantinopoli dall* Indio Orientali nell* anno 555. deli* 
JEra-Cristiana vi portarono quantità di semenza de’ ba- 
chi colla istruzione per allevarli e quindi vennero isiabili- 
tc le manifatture della seta in Costantinopoli, in Atene, 
in Tebe , in Corinto , donde nel 1130. il Re di Sicilia 
Ruggiero a Palermo ne trasportò 1* arte in un colli Ma- 
nifattori , che furono parte del di lui bottino e frutto 
della vittoriosa spedizione di Terrasanta. Da Palermo, do- 
ve quel Re stabili la prima manifattura di seta venne 

V arte estesa in Italia ed in particolare in Bologna , 
dove fu inventato il Filattojo della. Seta , c poscia dopo 
più anni nelle Provincie Meridionali della Spagna . 

La Storia naturale ci fornisce sotto un colpo d’ oc- 
chio quanto ne può interessare la curiosità di chi si 

fa a contemplare il corso della breve vita di un ver» 
ine , che viene a tagidhc ritenuto il più prezioso come 
quegli , che tanto contribuisce alla ricchezza degli Sta- 
ti , dove si alleva » e dove insieme si sa. mettere a 

profitto il mara.vigh.oso suo lavoro ; e le osservazioni 
fatte sono le seguenti cioè 

Che 
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,. Che il baco assume più forme prima c dopo del ro 

♦ 

stare avviluppato nel ricco suo guscio o bozzolo , per- 
ciocché da un uoyo grosso come la testa di una pic- 
cola spilla diviene un verme composto di undcci anela- 
li rilevati con piccoli punti neri al lungo dei suo dor- , 
so chiamati stimmate , che sono gli orificj , per dove» , 
respira . E’ egli fornito di sei braccia e di otto zam- 
pe a modo di arpioncini , c di due ordini di denti , 
con cui egli rode la foglia del gelso . 

Intorno al corpo ha una lunga guaina , la quale , 
dacché è venuto alla maturità della sua vita in qualità 
di verme, si ritrova piena di quell’ umore giallo vi- 
scose , con cui forma il filo della seta con farlo sorti- 
re da due apertura, che a guisa d’ una filiera stan*. . 
no sotto la bocca j a goccio a gocci? successivamente 
che prendono la forma delle dette aperture, e si al- 
lungano in doppio filo di tale consistenza , . che si ha 
potuto dimostrarne la tirata di 1500. in alcuni sino alli , 
1800. piedi - Parigini in altri bozzoli, 

. Che nello stato di venne il baco „ si nodriscc jjella. 
, foglia 
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foglia del gelso detto anche 7?joro , finche essendo ginn-» 
to a maturità si avvolge nel suo bozzolo ; e quindi cam- 
biande stato di vita si trasforma in Ninfa chiamata an- 
che aurei ia e crisalide ; e cosi et si presenta all’ oc- 
chio un bozzolo della grossezza di un ovo di colombo', 
dove sta il baco senza dare segno di vita a più gior- 
ni per rinnovarla in fine in' qualità di farfalla , che corre 
tosto in cerca del naturale suo accoppiamento , ond’ è 
che la femmina gilta tosto il fecondato suo seme per 
moltiplicarne la specie . 

Che allevato che sia il baco nel suo stato di ver- 
me con quelle regole , che sotto rarj climi ha dettate 
1’ esperienza , acciò giunga alla sua maturità , c si tro- 
vi in forza da poter formare il suo tessuto di seta , 
ta cercandosi il più tosto un sito , dove fermarsi per 
incominciare il suo maraviglioso lavoro * In questo im- 
piega egli il primo giorno a tirare fili di difésa del- 
la sua operazione , li quali formano ciò , che chiamiamo - 
peluria-, nel 2. giorno sì copre quasi tutto, di seta; 
nel 3, vi si nasconde interamente ; e nelli susseguen- 
ti 
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ti si occupa ad ingrossare e fortificare il suo bozzo* 
la col lavorare sempre da un solo e semplice capo ,’ 
che non mai rompe della tirata almeno di 1400. pie- 
di j cd in fine nell’ ultimo suo tessuto impiega 1’ umo« 
re il più viscoso , cbe ritiene nella sopraccennala guai- 
na , cd incoia per modo 1* interiore del bozzolo , che 
non vi passa non solo 1’ acqua , ma neanche -1* aria . 

Che così in IO. giorni di tempo per lo più il boz- 
zolo è formato , ed il verme passando tosto allo stato 
di crisalide ivi se ne sta a più giorni qnal più qual 
meno , e noa si sveglia dal suo letargo , che Io rende 
immobile , se non per prendere una nuova vita più no- 
bile col divenire farfalla , come si è sopra accennato . 

' Un verme sì prezioso , com’ è il baco merita be- 
ne le maggiori diligenze per allevarlo d ove non possa 
essere impedito dal suo lavoro , < e dove ne sia la vita 
difesa dagl’ insetti di lui più forti e dagli uccelli , che 
noi divorino 5 ed insieme per prestargli il cibo a lui 
più omogeneo , e la più acconcia posizione negli vaij * 
stati del suo • esssre , •— « — » * - -V—» * — “ v * T 

11 
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^ J1 feto , che sta rinchiuso nell’ ovo, non esce daj ; 

suo guscio, se spontata non sia dalli suoi germogli la' 
foglia , con cui si nodrisce ; ma perché nati si spande* 
rebbero tosto li bachi per la verzura ad esservi pasco- 
lo degli uccelli , che ne sono ghiottissimi , però è eh’ . 
è d’ uopo che vengano allevati e nodriti al coperto da- 
tutti gl' insulti e dove . possano avere una prospera vi- ■ 
la , che dipende , dal prestarsi loro il vitto non solo, 

ma dal conoscere eziandio li loro bisogni per soccor- 

rerli a tempo 4 opportuno , il clic formerà li due ogget- 
ti di questa Istruzione cioè il primo relativo alla più 
esatta coltura del gelso , la cui foglia serve di nodri- 
meuto alli bachi, ed il secondo è relativo alla manie- 

ra la più accioncia di allevarli^ che dopo malte spc- 
rienze mi è riuscito di riddurre ad un mctodq quanto 7 
mena faticoso di quello , ehc generalmente si tiene og- 
gidì , altrettanto più sicuro per 1* oggetto di ricavar- 
ne il maggiore profitto con raccoglierne in maggior co- 
pia la seta della qualità migliore . 

£Ua è in vero lina somma indolenza il trascurarsi un , 
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prodotto 45Ì ricco , come è quello della seta , in que’ 
Paesi , che ce sono suscettibili ; ma non la è meno , 
dorè dalli saggi Governi procuratosi alla Popolazione un 
tal mezzo di avvantaggiare la campestre economia., - to- 
si adopera malamente , perchè affidato soltanto al rezza 
Contadino , che non sa se non seguire il metodo ap« 
preso da suoi maggiori , qualunque esso sia-o- buono 
o cattivo j anzi deride sovvente chi meglio intende A * 
proprio interesse coll’ avere adottato quanto gli amatoti- 
della Patria hanno saputo istudiare per min? iorare gli 
articoli dell’ arte fondamentale deila ricchezza degli Stati . ’ 
Si può in vero compatite fa rozzezza detti Villici - f 
la loro tenacità nel seguire soltanto Pi esempio de’ lon» 
Padri , ove trattisi di maggior fatica cambiando m qual- 
che parte 3 suo sistema alla quale -non- -sanno»- jotttfj p a fS T ' 
se non allora che veggono 3- loro vicino prosperato- per 
aver poste in pratica le nuove cognizioni, dopocche a pi* 
anni si serio accontentati «P invidine 3 di Itti maggio jo 
profitto . Ma non merita compatimento fa negligenza c& co»' 
loro j che non vogliono approfittare Ut iafe imo» csemptoy 
- i '** ove 
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«ve trattisi di guadagnar più e di ciò fare con minore 

fatica . 

« 

Tale è il metodo , clfe io presento con questa Istru- 
zione per 1' allevamento del baco filugello che generalmen- 
te si suol fare sì male , sebbene vi si adoperi maggiore 
fatica e maggiore dispendio, poiché la .più parte de’ ba- 
chi , che si fanno nascere , e bene spesso con mezzi vio- 
lenti } va a perire dopo avere consumata gran parte della 
foglia inutilmente - 

Col mio metodo all’ incontro ben pochi saranno li ba- 
chi, che consumino la foglia senza giungere a formarsi il 
suo bozzolo, e questi si conosceranno ben tosto per saper 
non soffrire detta perdita. 

Quindi ne siegue che esteso il mio più facile e meno 
costoso metodo dell’ allevamento del baco può un Territo- 
rio ricavare per lo meno un terzo di più di seta ; e ciò , 
che giova di qui ripetere per animare ad abbracciarlo quan- 
ti conoscono il vantaggio di questo ricco articolo della 
campestre economia , te ne otterrà l’ intento con minore fa- 
tica sia rispetto a preparare, e quindi a somministrare la 

* 1 \ * 

foglia 
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foglia del gelso alli bachi , il che si descrive nella prima 
parte di questa Istruzione ; sia rispetto all’ allevamento 
delli bachi in modo da ricavarne la massima utilità , il 
che si dettaglia nella seconda parte . 
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DELLA COLTURA DEL GELSO 
PARTE PRIMA 

N». vi ha nell* agricoltura albero , che sla pii utile 
<fel morogelso , perchè il suo legno , li suoi frutti , c là' 
sua foglia sono tutti preziosi in mano dell’ esperto Agro- 
nomo , ciré sa farsene un profitto - Imperciocché il legno 
è buono a farsene tini c ad impiegarlo in- lavori Cui stanto 
d suo bel colore giallo, ond’ è che serve eziandio a tingere 
con colore giallastro- Dalla corteccia macerata per modo, che 
nc sia tolto- il glutine,, che lega li filamenti,, di cui essa è coni», 
posta, se nc ha una specie di cotone resistente da farsene stoffe . 
Li suoi frutti possono servire a più usi, cioè a farne acqua- 
vite T ad cstrarne un olio- fcrmacentice; e ciò , che assai 
importa, è il farsene uè aceto balsamico stitico- validissime 
per ogni emorgta di sangue , ed un balsamo efficace per 
le ferite delti vasi arteriosi e de’ venosi si piccoli che 
grandi , per li flussi di sangue cmoroidali e per li Mulie* 
bri sì rossi clic bianchi , per gli sbocchi di sangue prove- 
nienti tanto dall’ esofago quanto dal petto , per le discu- 
terle , e per le cmororgic de* cancri esulcerati e- fungosi . 

r- 

La foglia in fiue , eh’ è 1 * oggetto- di questa istruzione , 
serve a cibo del più prezioso de’ vermi , cioè del baco 

fila- 
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filugello , che già da più secoli ha falla la ricchezza di 
que’ Paesi , dove li vermi da seta possono prosperare , ed 
in particolare nell’ Italia ove le diligenze nell’ allevamento 
jde* bachi «ano maggiori , ed ove in conseguenza se ne ri- 
trae un profitto maggiore , ond’ è che nella Lombardia in 
ispecic e nd Piemonte per mezzo del prodotto della seta 
annualmente s’ introduce una grande quantità d’ oro Este- 
ro , cioè Inglese , Francese , e Germanico . 

•Una pianta adunque tanto preziosa merita le maggiori 
attenzioni dclli Governi in que’ Paesi tutti , dove essa può 
allignare -e servire a cibo delti bachi, onde se ne moltipli- 
«Jd la coltivazione per tutti que’ modi , di cui 1* esperi- 
enza' e lo studio dclli più attenti Agronomi hanno dati li 
migliori esempi . 

-Due qualità di gelsi in particolare ambedue riconosciu- 
te Atte a somministrare la foglia alimentatrice de’ bachi fi- 
lugelli si dovrebbero coltivare cioè il gelso nero ed il bian- 
• co . - La foglia del primo rende uu maggiore e migliore 
nodrimcnto per essere più polputa , onde li bachi vivono 
più gagliardi e rendono seta in maggiore abbondanza e 
, questa più forte; ma la foglia del secondo è la più usiti»-/ 
ita nell’ Italia , perchè di più facile e pronta coltivazione 
e ne reputa la pianta , sebbene la sua foglia sia più d«- 

CO , 
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bolc c di minore sostanza . Ivi li gelsi bianchi a norma 
delle situazioni diverse delle terre , in cui sono piantati , 
rendono la foglia di maggiore o minore sostanza ; quindi 
è che più fortunati sono quegli Agricoltori, che ne hanno 
la piantagione in terreni sassossi o ghiajosi , ed in ispecie 
sopra de’ colli c -su monti , dove vengono percosssi dalli 
venti purgati dall* aere sottile : laddove li gelsi piantati in 
terreni grassi ed argillosi delle pianure o lungo lo acquo 
anche correnti , sebbene sembri che ri ai allignino maggior» 
mente , pure è certo che di leggieri s’ infecciano di umi* 
do soverchio od ivi sono più soggetti a quelle malattie , 
che presto li mandano a male , e che accennerò in seguito, 
11 gelso bianco adunque è il coltivato dove con mag- 
giore e dove con minore utilità in tutta 1* Italia , e quindi 
la seta , che nc risulta , è più o meno perfetta in propor-* 
2 ione della situazione del terreno , dove sono piantati li 
gelsi sotto lo stesso Clima . Di fatti il Piemonte , il Mila* 
/rese supcriore , il Bergamasco , ed il Bresciano mettono in 
commercio più facilmente degli altri Tcrritorj dell* Italia 
Settentrionale le sue sete colli Francesi , e cogl’ Inglesi a 
farne le migliori stoffe , Non è però ehe anche nel resto 
dell’ Italia massime lungo tutto l’Appennino non si possano ot- 
tenere eguali sete data una migliore coltivazione de’ gelsi 

B in 



Digitized by Googl 



)( 18 X 


1/7 1 ■//» \£r ur *//' 'JGr' <jt* *//* w(7* cón %jot v/y* ^ ^ ^ 1> ^ ^ ^ 

in terreno adattato a somministrare il migliore nodrimenfo 
a bacili , e nel modo , che verrò notando in seguito , ovo 
svilupperò il nuovo mio sistema dell’ allevamento de’ bachi, 
di’ è un risultato di sperienze di più anni , con cui ottener- 
lo con maggiore sicurezza c con minore dispendio di quel- 
lo , che si fa con 1’ ordinario metodo all’ oggetto di rica- 
varne la maggiore c la migliore qualità della seta col van- 
taggio in oltre che minore è la fatica di quelli, che vi s* 
impiegano , come si è già detto . 

Supponiamo un Paese , dove poco si conosca il valore 
della preziosa pianta del gelso , cosicché o poco o nulla vi 
si coltivi-, come avviene nella massima parte dell* Agro Ro- 
mano , «ebbene il terreno ne sia suscettibile , poiché ve n’ 
ha di quelli , in cui per natura del clima tutte le fatiche 
ti sarebbero gettate , come avviene nella maggior parte del- 
la Francia tra gli stati Meridionali dell’ Europa non ostan- 
te che con gravissimo suo dispendio quel Governo sino 
dal tempo del gran Ministro Suliy vi abbia fissati tanti vi- 
vai di gelsi con la gratuita distribuzione «Ili Contadini delle 
piante ivi cresciute in sci e più anni , le quali traspiantate 
d’ ordinario vanno sì presto a male , die olii Coloni è poi 
forza di abbandonare il pensiero dell* allevamento de* bachi 
per non avere buona foglia, con la quale alimentarli; il 

che 1 
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che pare che succeda se non per natura cH clima almeno 
per una insuperab'le sterilità del terreno noa dovendosi tac- 
ciare que’ Paesani di una crassa ignoranza j però è che per 
alimentare le sole fabbriche d< seta in Lione fu sempre d’ 
uopo di far uscire dal Regno gran somma d* oro per la 
compra delle sete Italiche ed in particolare di quelle del 
Piemonte , giacche il proprio suolo noa nc rendeva se non 
per la quarta, parte del bisogno delle suo manifatture , quando 
queste dal genio economico del Ministro Colbert vennero por» 
tate a tanta estensione , 

Nel Paese adunque da noi supposto suscettibile della pro- 
duzione do’ gelsi , che vi siano indigeni ma poco iyi col- 
tivati all' oggetto della seta, è necessario che 1’ Agricoltore 
si studj di moltiplicarli , il che si fa in varie maniere . 

Se la pianta abbia delle ceppaje si può metterle a pro- 
fitto col fare una fossa larga c profonda 3- piedi o più , cd 
ivi riporvi le ccppajc staccate dalla pianta e. piegarne li 
rami ia modo che questi restino sepolti nella fossa , ma con 
allargarne li rumi alla maniera dello propagali dello viti c 
eoi mantenerne le cime diritte all’ insq fuori della fossa 
•riempita di terra nou pigiata c mescolata con concio bene 
smaltito , cosi li rami della ceppa j a gefuranqo le loro, bar- 
be , c si potranno poscia traspìantare * 
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Un altra analoga moltiplicazione de’ gelsi è quella di 
fhrc una fossa larga e profonda di tre piedi presso un gel- 
so giovane , clic abbia molti rami nuovi cresciuti sopra il 
taglio delli vecchi . Si scalza da una parte 1’ albero , e 
piegato s! seppellisce nella fossa , e condotti li rami fuori 
della medesima la si riempie della terra scavata, che si me- 
écola col migliore letame senza pigiarla . Tutti li rami a 
fior di terra getteranno in due anni li loro pedali lunghi 
Un piede colle rispettive radiche orizzontali da poi staccar- 
si e trapiantarsi nelle campagne a crescervi ad alberi ► 

Un modo più facile è quello di tagliare li rami gio- 
vani e diritti e giusta la lunghezza farne più parti , cia- 
scuna delle quali sia di un poco più di un piede , onde 
p. e. da una marza ossia ramo lungo sei piedi se nc avran- 
no cinque pezzi da piegarsi ciascuno in anello e da sepellir- 
si in buona terra preparata alla profondità di un piede ; a 
fiore di essa abbiano una cima , e 1’ altra , che deve stare 
‘ sotto terra, sia tagliata in croce , perchè formi più facilmente 
' le sue radici . Da un buon albero , che abbia molti rami 
giovani cioè nati nell’ anno antecedente , si potranno formare 
molti delli suddetti anelli da distribuirsi in nna fossa distan- 
ti due piedi T uno dall’ altro, ed ivi si lascieranno cresce- 
re ed invigorirsi per due anni , da quindi trasportarsi colle 

loro 
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loro radici , dove si vorranno coltivare ad alberi . L’ opc ia- 
sione di sotterrare le marze piegate in anello in modo die 
una cima stia sul fondo e 1’ altra a fiore di terra, si dee fa- 
re o nell* Aprile o nell’ Ottobre-; e la fossa, dove al lungo 
ossia a filare riporli, vuol essere scavata in terreno di buo- 
na polpa , .c la terra vi si ripone all’ intorno e sopra , 
vuol essere ben mischiata con concio pecorino, o di colom- 
ba j a o di pollajo; e se il terreno è tenace ed argilloso, 
vi si ha da distribuire ghiaja grossa o rottami di fabbrica, 
L* economia campestre ad alcuni Agricoltori ha sugge- 
rito di valersi a quest’ oggetto de’ rami della potatura de’ 
gelsi cioè valendosi de* rami carichi di foglia portati alla 
loro casa per darla a bachi. In questa guisa si mettono a 
profitto que’ rami , che ad altro non servirebbero se non 
per il fuoco ; ma è d* uopo che lo spoglio della foglia si 
faccia colle cisoje tagliandone li ramosccllctti , e che detti 
rami oosi spogliati si tengano sotto terra sino a tanto, che 
si faccia 1’ operazione detta di sepcllirli in figura di anel- 
li , il che si dovrebbe fare .nell’ Autunno. 

Ma la migliore più facile e più abbondante propaga- 
tone de’, gelsi si è quella , che si fa col seme per la 
piantagione in particolare de* gelsi da tenersi nani , la cui 
foglia è della massima utilità , come si dimostrerà , per il 
più prospero allevamento de’ bachi . B 2 Nel- 
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Nelli luoghi ,. wc esistono gelsi , uno se ne tenga , 
che in queir anno non sia stato spogliato della sua foglia* 
Si raccolgano le sue more ben mature o cadute o che 
stanno per cadere dall’' albero . Si tengano ammucchiate 
per 4. o 5. giorni in un truogolo- o vaso pieno d' acqua 
a macerare ed a disfarsi ; poscia mescolandole con un bastone 
si facciano cadere al fondo k semi , c meglio si stroppicelo 
tra le mani le more , onde ii semi più facilmente si stacchi- 
no dalla pasta . Si decanta 1' acqua più volte col rimetter* 
ne della nuova in modo, che li semi vengano tutti sprigio- 
nati dalla polpa , che starà alla superficie dell’ acqua , e 
si leverà con cuccliiaja bucherata . Rimessa in fine altr* acqua 
li semi si hanno da mescolare in giro col bastone c quel- 
li , che dopo tale operazione resteranno, a gala d* acqua, si 
levino colla cucckiaja y poiché questi non nascerebbero * Tol- 
tane poi tutta 1’ acqua si levino dal vaso , e si facciano 
bene asciuttare all” ombra,, c si ripongano in sacchetti di 
f<la o in vasi di legno chiusi, e si tengano in luogo 
asciutto sino al tempo di seminarli , che vuol essere nell* 
Autunno » 

La sementatone si ha da eseguire in terreno grasso di 
buona polpa c bene preparato per formare il scmenzajo si- 
tuato o al Levante o a mezzodì . A preparare 11 terreno 

sono 
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sono necessarie dnc poniate di vanga , e che venga in ap- 
presso sarchiato con rastclli a denti fissi in modo da ren- 
derlo in polvere . Deve concimarsi con letame bene smal- 
tito , di cui si parlerà in fine nel caso, che non si ab- 
bia in pronto il migliore de’ conci a quest’ oggetto , eh’ 
•è quello di colombaja o di pollajo misto allo stabbio dell’ 
ovile delle pecore . 11 terreno tutto smesso dalle accennate 
■due puntate di vanga si ha da dividere in porche ossia i.t 
vanezzi alla maniera dell’ ortaglie, su cui farsi la sementazione, 
la quale , acciò riesca più facile e sicura , esige che li 
semi si tengano per 24 ore in acqua preparata con infu- 
sione di concime bovino e questo sparso di un poco di fu- 
liggine del cammino . Cavati li semi dall’ acqua si hanno 
da mischiare con arena , e si hanno da gettare sul terreno 
a mano b»rga, onde minore poi ne sia F operazione del 
diradamento . 

Gettato il seme sulle porche vi si ha da passar so- 
pra con li rastclli a denti fissi di legno, ovvero colla ra- 
massa ; ed in appresso vi si mette sopra F acqua , in cui 
si sono prima tenuti in infusione li semi , mescolata con al- 
tra riposata , acciò sia bastevole per il primo inaffiamento, 
che sul far della sera si dovrà poi reiterare altre tre volte 
consccut ive ; ed in appresso , se il tempo vada asciutto , 

si 
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si farà ogni due giorni V inaffiamcnlo , finche li semi ger- 
mugliando spuntino dal terreno le tenere piantarellc . Cre- 
sciute poi queste ali 1 " altezza di un palmo si hanno da di- 
radare ossia schiarire in modo, che le piantarellc rimaste stia- 
no nel terreno alla distanza di un palmo e mezzo F una. 
dall’ altra . 

Tutti li gelsi', clic si caveranno, si debbono trapianta- 
re su d’ altre porcile di altro terreno egualmente prepara- 
to come il primo-, ed ivi pure si debbono tenere distanti' 
un palmo c mezzo P" uno dall’ altro in file tra di esse di- 
scoste due palmi per comodo della successiva zappatura da 
farsi due' o tre volte all’ anno per cavare dal terreno V 
erbe parasi te , clic facilmente nasceranno nclli descritti' ck«e 
^semenzaj . 

Vi ha ur. altro metodo da propagare 11 gelsi cor seme da 
alcuni esperti Agricoltori usato per guadagnar tempo ; cd‘ è 
clic invece di ripulire li semi' dalla loro polpa prendonsi 
le more I)cn mature , e si fanno stare nell’" acqua ad ivi' 
intenerirsi , onde la pasta ai sciolga a potersi maneggiare ; / 
«1 aliora si prende la pasta colti semi, e Se ne ricopre una 
corda fatta di fieno- e della grossezza di circa un oncia di 
diametro , e tutta la corda cosi imbrattata si ripone in un 
solco del scmenz 'jo preparato , e la ci ricopre di terra all’ ' 

al- 
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altezza di un pollice , ma' bene polverizzata cd inaffiata 
nel modo gii detto sul fare della sera ossia al tra- 

montar del sole per- 3-, o 4. giorni,, se il tempo sia asciut*. 
to . Su essa corda li gclsini fanno la loro radice ; cd allora 
staccati dalla corda si mettono su filare due palmi discoste 
P una dall* altra ; e vi si collocano tra di essi distanti un 
palmo e mozzo .. 

Vi Ila chi a propagare li gelsi cor seme pianta li frut- 
ti stessi ben maturi nella terra preparata , perchè il carno- 
so del fruito serve di mestruo alli granelli , onde il più to- 
sto si sviluppano, il che convien fare in Autunno, valen- 
dosi delie more , die maturano dope 1* seconda foglia . 

E ’ da notarsi perù che o siano li frutti in natura- da 
piantarsi o siano li granelli cavati- dalle more , come si è 
detto più sopra debbono» essere tratti da un gelso di 14- 
o 15. anni , ohe non» siassi spogliato della sua foglia per 
formare il scmenaajo , che deve servire a. due usi , cioè 
uno n oolfivare quelli , che chd. scmcnzajo hanno poi. da. 
passare al vivajo-, dove farsi crescere le pìantarelle si- 
no alla grossezza- di- circa un oncia- per poi dal viva* 
jo- traspiantarsi nelle campagne a crescervi ad> alberi , e 
P altr* uso si è quello., di coltivarvi li gclsini sino all’ 
altezza di un palmo- da trasportarsi poi o in una cam- 
pagna 


..t :.i 
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pattuì , dove vogliasi formare un bosco di gelsi nani, 

o lungo le sponde delle campagne a servirvi di utile sie- 
pe all’ oggetto di ricavarne la foglia per 1’ alimento 

ile* bachi . 

Rispetto alia coltivazione delti gelsi per il primo uso 
fatto P opportuno diradamento delle piantarclle , che vege- 
tano nel scmenzajo, tostechè li gelsini sieno giudi alla gros- 
sezza di un mezzo pollice , il che succede nel second’ an- 
no , si trasportano nel vivajo ; ivi si tagliano vicino a 

terra con lasciare ad essi al più due gemme od occhi , 
•acciocché abbiano più pronta e vigorosa la vegetazione . 
Alzandosene il fusto si ha da tenerlo ben netto da germogli , 
laterali e ben diritto ; e quando si è bene alzato , si ha da 

tagliarlo, onde non resti se non a 5. piedi di altezza, e s’ 

ingrossi e formi li suoi rami all’ estremità di detta altezza . 
Nel corso di cinque anni le piantarelle cresciute alla gros- 
sezza di un oncia di diametro o poco più cavate con di- 

ligenza da terra in uu col suo peliate e colle sue barbe 
ossia radici orizzontali si hanno da trapiantare ne’ luoghi 
destinati a crescervi ad alberi . Per quivi averli sani e vi- 
gorosi nel tempo , che stanno nel vivqjo , si debbono tenere 
netti da germogli c piccoli rametti , che nasceranno lungo 
il fusto staccandoli coll’ unghie,. Si ha da sarchiare ogni 

due 
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due mesi la tetra ,. e tevame 1’ erbe colle loro radici ; 
e se la stagione sia troppo asciutta , si d«ve iuaflì ire 
il terreno all’ intorno della pianta al tramontare del sole . 

Detto traspiantamento si ha da fare o nella Primavera 
e nell’ Autunno a luna crescente , e li piantoni si debbo- 
no- collocare nelle buche di già preparate , per la quale 
preparazione si ha da prendere il tempo opportuno- in Novem- 
bre o- in Decembre prima delle rcvi , acciocché il ghiaccio- 
successivo bene disponga la terra , e vi fàccia morire gl’ in. 
setti supposta la piantagione dclii piantoni da farsi nella Pri- 
mavera . 

Se il terreno è grassi» e leggiero , la buca , dove pian- 
tarsi poi il gelso, dev’ essere lunga e Larga circa 5; piedi 
e profonda 3. al più :■ sul fondo della baca si mettono- sas- 
si o rottami di fabbriclie con calcinacci , dove se ne abbia 
il comodo , ovvero alcune fascine bea secche d’ alberi dolci,. 
Come sono li salici,. li pioppi, ovvero gami» di formento- 
ne , o fasci di sermenti di vite bene disseccati ; c ciò pei 
ihcilitare le radici del gelso- a dilatarsi , il che è necessa- 
rio in ispceie , se ri terreno sia argilloso , nel quale deve 
scavarsi là bucca più larga e lunga io quadratura . S»pra 
alle dette materie si ripone la terra scavata nel fare la buc- 
ca eoo unitosi concime «lidie stalle de* .bovi bene smaltiti» . 

* • - In 
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in appresso vi si colloca il gelso col suo pedale smozzica- 
lo j cosicché resti di un palmo e 'mezzo e -colle radici oriz- 
zontali mondate dalle 'barbe in modo , che queste restino 
sottoterra almeno un piede. Sopra detta terra si mette uno 
strato di letame dell’ altezza di 3. o 4. pollici : ma il fu- 
sto devesi guarnire di terra asciutta., onde il letame vi stia 
all’ intorno distante circa un palmo . Vi si aggiunga in fi- 
ne 1’ avvanzo della terra pigiata leggermente sopra il letame , 
e che formi all’ intomo della pianta un culmo a pendio dal 
fusto . Acciocché poi le . piante non si pieghino a prende- 
-re una cattiva forma , vestite con -paglia o cannuccie lega- 
tevi con salici,' vi si pianta una pertica fasciata , se si può, 
con spini . La fasciatura dell’ altiero si fa , perchè esso non 
soffra il cocente calore della state , e sia riparato anche dall’ 
umido, c -pioggia, che nell’ inverno -vi si aggiacciate quel- 
la del palo e pianta, insieme la si fa di spini per difender- 
la dal bestiame . 

Rispetto alla coltivazione de’ gelsi , per il second’ uso , 

eh’ è di farne la sementazione per traspiantarli poi in filare 

« 

■a formarne bosco o siepi da cingerne le campagne , cd ivi 
farli crescere, si deve fare del pari il diradamento delle 
tenere piantarclle ; e tosto clic ,sieao cresciute all’ altezza di 

un palmo, si trasporteranno,» dirittura nel luogo , dove 

han- 
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hanno da crescere ad alberi nani. Al perdere delle loro fe! 
gUc si 1 agliano quasi rasente terra , e puma che cadano te 
nevi , si hanno da coprine con gambi di formentone, o di 
sorgo , od in mancanza con sermenti, o stippa , o canmicctó 

coprendo tale ripare con la terra scavata tea ti laro e filare- 
all altezza di 4. dite ; c ciò per difendere jj. ffelsin - 

dal ghiaccio . Al primo cadere delle nevi vi si ha spargerò, 
«opra 3., o 4. dita di letame bovino, li cui sughi a po- 
co a poco s insinueranno nella terra sopraposta al coperta 
suddetto » 

Nel traspiantamento dal semcnzajo fu! terreno, dove 
hanno da crescere ad alberi nani , si debbono tirare delle- 
lince distanti 1 una dall’ altra almeno fi. piedi , ed in cia- 
scuna linea si hanno da piantare li gclsini distanti P u n<* 
dall altro 2 . * palmi ; e ciò perchè possano dilaterò le fora 
«die 1 , e pd comodo di raccoglierne la foglia senza dan- 
neggiare le piantabile si usa di tenete le filare distanti P- 
tma dall’ altra fi. piedi, - . 

li terreno «felli filari de’ gelsi dev’ essere preparato o 
con replicata aratura per dritto , e per traverso , • o meglicr 
con due puntate di vanga , ed in appresso stritolato con li 
rastelli a romperne anche le più piccole 2 olle , come si è 
detto del semenzajó . Vi si debbo Spargete sopra un po dì 

le- 
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letame bene smaltito tolto dalla concimaia , come si dirà in 
fine di questa Istruzione. 

A formare gli accennati filari debbesi procedere nella 
guisa seguente cioè , si debbono formare tanti piccoli buchi 
distanti almeno 2. palmi tra di essi, ed' in ciascun buco 
si dee porre la pianturella cavata dal scmcnzajo colla van- 
ga in modo, che se ne levi colle radici anche la terra , da 
cui sono investite , e così si deve trasportare il gelsino nel- 
la buca preparata , e tenuto a fior di terra si rincalzerà 
©on quella scavata nel fare la buca eoa una puntata di 
Canga ; e siccome per la più pronta vegetazione è d* uopo 
che la terra sia umida ; così tornerà bene d’ umiliare il pic- 
Cpl colmo , in mezza a cui «tara il gelsino , con acqua ri- 
posata , nella quale, siassi stemprato concime pecorino, e cui 
per 3. o 4. sere consecutive nel arso che il terreno fosse 
s^ciutto , A che accederà ben di rado , perchè il suddetto 
.traspiantamento si Ita da fare tosto che siano sciolte le nevi, 
ende la terra si intorno • alla radice del gclsiuo e si quella 
4©1 buco preparato sarà fors* anche umida di soverchio , 
pel qual caso il colmo si dovrà anzi fare con terra asciutto. 

AUo spiegarsi ^eila stagiono di primayerrv le piantare!}® 
faranno li loro germogli dalli due ocelli lasciativi ideila pri- 
ma lurifferita potatura , e per il principio di Giugno li ra- 
mi 
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mi cresciuti daranno la foglia bene formata , poiché siccome 
avviene di quasi tutti gli arbusti , clic sono li primi a ger- 
mogliare in concorso anche deili più facili alberi da frutto s 
cosi anche li gelsi nani renderanno perfezionata la loro fo- 
glia in tempo , che nelli gelsi cresciuti ad alberi la si ve- 
drà o in bottoni o appena sviluppmtcsi . Quindi nei Giugno 

li gelsi nani saranno carichi di buona foglia atta ad- ali- . 

« 

mcntarc li vermi da seta da farsi nascere in quel tempo , 
come si spiegherà nella seguente seconda parte di questa 
Istruzione, in cui si darà il nostro metodo dell’ allevamento 
de’ bachi filugelli . 

Nelli filari degli alberi nani molti gelsi cresceranno di- 
ritti con un fusto non diramatosi , Se ne faccia la scelta 
dclli migliori in distanza circa di 20. piedi 1’ uno dall* al- 
tro , e vi si pianti vicino un palo , a cui legarli leggier-a 

v ' 

mente , perchè la piantarelia seguiti ad alzarsi diritta . Non 
si spoglino di foglia, c si curino alla maniera detta -.de* 
gelsi tenuti nel vivajo , acciò ivi si formino iu alberi, c co- 
sì si risparmierà il loro traspiantamento , ed in questa guisrr 
oltre a quella degli alberi nani -in filare , in otto anni al 
più vi crescerà insieme il bosco di alberi grandi . . ; i 

Dove noa sia abbondanza di terre , e sia forza di valer# 
si delle campagne per altre annuali produzioni , come sue* 

. ecde 
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cede in quasi tutta la Lombardia , dove il terreno è per 
tutto coltivato a Tendere più frutti , sia dalla terra coll’ a- 
ratura o vanga , sia dagli alberi , die circondano le campa- 
gne poste ad aratorio , od a prato , non si potrà forse fare 
il vasto sudetto bosco di gelsi nani insieme, c di gelsi cre- 
sciuti ad albero; ma ivi però se ne potranno formare le siepi all’ 
intorno delle campagne, die riusciranno di una somma utilità, 
poiché fatta la piantata delli gelsini sulle sponde de’ cam- 
pi nella maniera di «opra detta a formarne li filari , cioè 
piantati li gelsini in distanza due palmi 1’ uno dall’ altro, 
in qualunque figura essi crescano o diritti , o bistorti , se 
ne uniranno li rami a rendere forte la siepe , ed a tenerla 
insieme in b* Ha forma , Conviene però lasciarne li patiti , 
0 valersi soltanto delli vegeti , che nella prima potatura si 
Sono lasciati con due occhi , e questi caccieranno ben tosto 
pollone Lui ad infoltire il più tosto la siope ed a rendere 
abbondanza di foglia , 

Non tutta la foglia degli alberi gelsi è buona , ond’ è 
©he bene spesso conviene da selvaggia , come dicono gli 
Agricoltori } renderla domestica , il che si fa col mezzo 
dell’ innesto . Supposto adunque che si abbiano gelsi di 
ottima qualità conviene valersi de’ loro rami cresciuti 1’ an- 
no antecedente' sopra li rami maestri posti a Levante • 
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Mezzodì . Per la scelta di detti rami o marze da inne- 
starsi sopra li rami maestri del gelso selvatico , esse mar- 
ze si hanno da tagliare prima che abbiano dato il segno 
del loro germogliare, cioè prima che abbiano gonfiati li lo- 
ro occhi . Tali marze si stendano poi sottoterra ad un pal- 
mo circa di profondità , e la terra sia o ben grassa od 
argillosa ; e così si tengano le marze sino a tanto che se 
ne possano facilmente cavare gli occhi, il che nel climi 
dell’ Italia Settentrionale succede in Aprile e nella meridio- 
nale d* ordinario sul finire del marzo , poiché indugiando 
di più p. e. verso la metà d’ Aprile , il calore avrà già 
posti in troppa azione li sughi delle Marze coll’ enfiarsene 
gli occhi , onde sarà più difficile distaccare gli anelletti , 
con cui fare gl* innesti senza guastarli , supposto cric tale 
maniera d’ innesto vogliasi adoperare , giacché per gli altri, 
nhe si sogliono usare o a tronco fesso, o a coronctta , di cui 
in appresso, servono li pollonciui , che cominciano a gonfiare 
le gemme o sia gli occhi . 

D» ■vesi avvertire che le marze vogliono essere scelte , e 
tagliate dagli alberi per modo , che siano dell’ eguale gros- 
sezza del ramo del gelso detto selvatico , che si vuole 
innestare . 1/ operazione dell* innesto ad anelletto , ossia a 
boccivolo , clic è la 4>lù uàitatu in italia, si fa nella seguen- 
te maniera cioè, C Si 
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Si taglia la cima della marza, che suol essere tenera f 
si fa una incisione circolare 3. dita circa al di sotto del- 
la . mozzatura , e colle dita stroppicciando un poco la 
scorza afline di staccarla dal legno , Iji si deve levare ia 
modo .che non la si rompa, e ne resti intatta la gem- 
ma •. 11 ramo, da innestarsi deve pnr essere tagliato sino al 
punto, .dove si ha. da. introdurre 1* aneiletto ; ivi se ne di- 
vida in .quattro strisele la scorza, colle quali si ricopi e ’l* 
aneiletto , cljc introdotto si combacci esattamente col resto 
della scorza del ramo selvatica, ma avvertasi di non ne co- 
prire, la gemma. L\ aneiletto vuol esscra legato in un collo 
4. striscio della scorza . sopra c sotto la gemma con due al- 
tfe sottili strisele cavato a jtalc oggetto da ramo di gelso ; 
.quindi. eccetto 1’ occhio si ha da ricoprire 1’ innesto con ar- 
gilla umetata . In questa guisa quante sono le gemme della 
scelta marza cavate con la sudetta circolare incisione , tanti sa» 
.ranno gl’ innesti, che si possono fare sudi rami del gelso sel- 
vatico , quando, il loro suco comincia ad essere in azione . 

. L* innesto ad aneiletto si suol fare sopra li rami delli 
.piantoni cresciuti nel vivajo , li quali rami debbono essere 
. soltanto, «tue , o tre. Volendosi poi fare 1’ innesto sopra li 
rami degli alberi di foglia selvatica conviene adoperare un 
altra maniera d’ innesto , e la miglio* , c la piò sicura è 

. . . • j - quel- 
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quella dell’ innesto a squarcio , o sia a tronco fesso ovvero 
1’. innesto a coronetta , che del pari è il più facile ad ap- 
pigliarsi . ’■• 

. Per questa operazione si hanno da scegliere sull’ albero* 
die si vuole innestare, li rami vigorosi, che si' trovino po- 
sti a Levante , o a Mezzodì , li quali sono li più fecondi, 
e si troncano gli altri rami posti ad altra «plaga-. . Con scar- 
pello si spacca il legno intorno posto al ntidollo-;. si fà uno 
squarcio , dacché si è legato il ramo due difa al di sotto 
del luogo , dove deve giungere la spaccatura . Tagliate le 
marze , che abbiano un solo occhio , queste s’introducono in 
maniera, che la scorza della marza sia unita esattamente con 
quella deli’ albero; e per non scomporre la marza vi' si fa 
una fasciatura con scorza di salcio. Detta fasciatura, in fi- 
ne si ha da coprire con cera da innesto , la -quale è fatta 
con mistura di cera fi di pece liquefatta- insieme ,- e per 
- economia si fa anche con molle argilla ; ma per tencrve- 
Ja fissa è d’ uopo che la fasciatura sia tutta coperta non 
.rimanendo esposti se uon li soli occhi delle marze , ond’ è 
•che per meglio assicurare 1’ innesto si suole -.questo copri- 
re con alcun cencio di canapa o. di lana , clic è ancor 
meglio , per difenderlo dall’ acqua , che noli’ doverne non 
. tì si agghiacci » 
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L’ innesto a coro netta si suol fare col tagliare il ramo 
da innestarsi c con sollevare colla spaltolclta d’ osso la scor- 
za leggiermente in modo però che vi si possano introdur». 
rc 3. , 0 4. marze della lunghezza di circa un mezzo pal- 
mo . Anche quest’ innesto vnol essere bene fasciato con cen- 
ti! di lana c bene legati , dacché vi si sarà posta sopra o la 
cera da innesto o la molle argilla . 

Li gelsi da tenersi nani coltivati alla maniera accennata 
non avranno bisogno d’ innesto , e renderanno un ottima 
foglia ad alimento de’ bacili per lo meno sino alla 3. dor- 
mita a risparmio di quella degli alberi alti , come si dirà 
nel seguito . Per li gelsi già cresciuti , se la loro foglia 
aia selvatica , gioverà 1’ innesto o a tronco fesso o a coro- 
nella ; e per quelli da farsi crescere nel vivajo o pianto- 
najo , e da quindi trasportarsi per su le campagne aratorie 
•si può utilmente faro P innesto ad anclletlo , se la loro 
foglia tiri ad inselvatichirsi , il che si conosce dalla figura 
della foglia stratagliata . Usate però le diligenze , che esi- 
ge la loro coltura nel Piantonajo , ben pochi di essi avran- 
no bisogno dell’ innesto ; e siccome à importante di saper* 

• le : cosi qui in poco le ristringo . 

Ritenuto che il piantonajo dee fisssarsi accosto alla ca- 
sa rurale nella plaga di Levante , © Meezodl , e che de- 
' ve 
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-ve essere uno zpazio eli terreno ne troppo grasso , nft 
troppo magro ma di buon fondo , uccio possa lavorarsi 
profondo a circa 2. piedi , al principio della Primavera 
si hanno da trasportare le piuntarellc migliori dal semenzi- 
jo al piantonaio previamente lavorato a vanga con dir; 

, «.puntate , e poi deve sarchiarsi in modo, che non 'vi re- 
stino radici d’ erba . Scelti adunque, cono si è già at- 
• connato , li gelsi più vegeti dal semcnzajo e cavati di 
terra con tutte le sue barbe eccetto le patite e col suo 
pedale, quale -si trova, se ne staccano le foglie gialle ed 
intiSichite , e si piantano ne’ preparati buchi di un piede 
.per ogni verso «fatti colla vanga colle altre relative opc-- 
razioni già notate . Sul filaro- li buchi siano distanti Pai- 
no dall’ altro 2. piedi , c li filari sieno discosti 1* uno 
dall’ altro almeno tre piedi per la comodità di sarchiarli 
c zapparli quando occorrerà , e di levarne dal fusto IL ger- 
mogli , che vi nascessero . Se ne taglia la sommità , che s’ 
imbratta di sterco vaccino stemperato nell’ aequa . Si sar- 
chiano ogni due mesi., c se corre un tempo «frinito , si 
debbono iuaffiare. V i si lasciano due occhi all’ estremità . 
Nell' Ottobre si scalzano per tagliarne le barbe nate a fiér 
. di terra , e si rincalzano in appresso colla stessa terra tenuta 
- 6 olii ce cd a colmo verso il fusto , che in pochi anni crC- 

V 2 sciulo 
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•schifo alla gTfftezm di un manicò di vanga, come s>i è n«- 
lato, sarà ia grado di traspiantarsi per su La campagna gen- 
ia il bisogno del suddetto previo innesto nel piantonnjo ri» 
tenuta perù la stessa posizione, che ivi aveva, al qual ogget- 
to conviene sul fusto segnare 1* aspetto del. mezzodì , poiché 
questo è, che si deve fissare nel piantarlo, in campagna colle 
regole già prescritte ... 

Un’ altra operazione è necessaria per la migliore prospe- 
rità de* gelsi cioè quella della potatura . Rispetto alli gelsi 
nani la si dee fare in ogn’ anno recidendone li rami carichi 
di foglia in tempo asciutto per darla a cibo do’ bachi sino 
almeno alla 3. loro, dormita , come si dettaglierà nel mio 
metodo del loro allevamento .. 

Rispetto agli alberi grandi h potatura y che servirà a 
sempre più migliorarne la foglia , si fa col tagliare li rami 
del gelso lasciandovi perù tutti li più robusti nati in quell* 
anno e con due soli occhi; e ciò con l* ordine seguente cioè. 
Nel 1 . anno si debbono recidere tolti li rami eccetto 3. due 
ali’ aspetto di Mezzodì ed uno a quello di Levante - Nel 9: 
su ciascuno delli suddetti del 1. anno se ne Lascieranno due 
de’ nuovi « nel 3. anno altrettanti su li rami deli* anno an- 
tecedente . Li rami 3. lasciati nei 1. anno formeranno li 
maestri , e gli altri tatù li subalterni , cd in questa guisa ia 

rami- 


1 • 

a.. 


•* • i 


Dìgitized by Google 



X 39 )( 


\ 0 * * 0 * ttf* vtf' «<7< ^ ^7* ^ «£^ UT 1 ><7' *<2 rv W7' •«T' «#* »</* ^7* 

ramificazione sari bene disposta a farvi per entro giocar 1’ 
aria ed a presentare una buena forma . Nel 4. anno vi si 
potrà lasciare il pii delle marze natevi vigorose con levarne 
le patite -a deboli r ebe purtano foglie giallastre . 

Ogai anno devesi insieme curare il fusto della pianta 
eolio scalzarla al .piede prima che cadano le nevi sino a che 
si scoprano le barbe maestre orizzontali con recidere le altre, 
che nascono nella superficie . Vi si ripone la terra all* in- 
torno del piede a colmo, c due palmi in distanza dal fusto 
vi si mette concio di sterco bovino smaltito, cko sia mesco- 
lato con vinaccie o con calcinacci, ove so ne abbia il co- 
modo, o con cenere spenta risultante dalli bucati mista a fu- 
ngine del cammino all’ altezza di 2. in 3. pollici , il qual 
concio si ricopre in appresso coll* avranzo della terra scal- 
zata . 

La potatura dev’ essere annuale per li primi 4. anni ; 
poscia si farà ogni due anni siuo al dodicesimo , ed iu se- 
guito ogni j. anni ; ma sempre si ha da curare I 7 albero iu 
modo , che vi si recidano li rametti , che mescono sulli nuo- 
vi polloni ; e siccome detti rametti saraimo carichi di fo- 
glia , così sarà bene di trasportarli a cibo de’ bachi . 

Supposto uu bosco di gelsi nani a filari eoa gelsi ad al- 
bero uno dall’ altro distanti circa 20. piedi sulla stessa li- 

nea , 
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r.ea , e che tali filari abbiano almeno G.. piedi di ^tanza- 
Ira di loro, ò d* uopo elle il terreno posto tra li filari - 
ven^a smosso coll’ aratro, e quello dell! filari colla vanga, - 
o ciò annualmente tosto che sciolte le nevi li venti mario- 
li abbiano asciuttata la terra,. 

1/ operazione della vanga terrà sani H gelsi, onde ad 
casi non tocchi la pestilcazialo malattia di sottoterra che 
fa perire li gelsi mass imamente li piantati in terreno , facile 
a ritenere 1’ umido ; perciò è clic nella piantata de’ gelsi 
si ha da preferire una situazione di campagna alta e di 
terra leggiera a quella della campagna bassa c di terra gras- 
sa ; così si ha da, preferire il terreno sabbionoso e ghiajoso 
nlla terra forte , dove facile alligna. 1’ edera., la quale se 
nascavi , deve essere tosto, estirpata . Dove non si voglia far 
bosco di gelsi per salvare il terreno ad altre produzioni , la . 
piantata de’ gelsi si dee fare sulle sponde de’ campi ad. ara- 
torio , ma che non sieno lungo le strade maestre pubbliche , 
sulle quali dominando li. vaiti iufccciano di polvsre la fo- 
glia de’ gelsi . 

Xon ostanti le mentovate diligenze nella coltura di un 
albero si interessante , avviene alcuna volta , che venga a 
deperire per malattie c la più esiziale è 1’ accennata di 
sottoterra , che attacca il gelso nelle sue radici . Cagione 

di 
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di- tal' morbo è probabilmente una non ancora conosciuta gc;- 
nìa di vermi,. li quali ne rodono, e ne avvelenano le ra- 
dici. Se muore un gelso, è facile, che -il coataggio- si at- 
tacchi alli vicini ; e via via. comunicandosi colia maggiore -. 
ptopagaaione de* vermi vadano . a perire le intere filare di 
gelsi anche annosi. Iw-ggiamo che ciò succede d’ ordina- - 
rio , se la piantata siassl fatta lungo alcun fossa d’ acqua- . 
stagnante, che a più .anni non si sia purgato.. ovvero se la 
piantata si sia fatta in terreno , sotto cui si trovi alcuno , 
strato. di torba; quindi è che non si. può sospettare che tu- 
ie-morìa dipenda dal- terreno per se, qualora gli alberi vi 
abbiano por molti anni prosperato ; ma sibbece da una qua- - 
liti d’ insetti , che si sicno generati sottoterra ne rami e fo- 
glie putrefatto , c - die al mancare di tale nodrimento- se ne 
cerchino un altro col caricarsi sub pedale , . « sulle radici 
orizzontali de* gelsi ; e cosi moltiplicandosi dai primo albe- 
ra si rechino ad attaccare le radici degli alberi vicini . E’ 
d* * uopo però di abbattere la pianti morta e di cavarue to- 
sto tutte le radici , e per non dover fare lo stesso colle due 
laterali piante, come usano alcuni , si levi la terra tutt’ ali’ 
intorno di esse a 4-. © 5. piedi di larghezza • ed alla pro- 
fondità sino ad Scoprirne tutte le radici , e poi queste si 
smoaaichia» c sul- taglio si. metta uu .impiastro fitto di ter- 
' ra i , 
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ri, filiggine e calco spenta in acqua della concimaja. Vi si 

■ rimetta la terra smossa , e la si bagni con acqua , in cui 

si sia sciolto stereo bovino colla mescolanza di una buona 
dose di filiggine. ... 

Cosi si sono salvate le piatite ' laterali e dopo un’ anno, 
che la buca, donde si sono estratte le radici della pianta 
morta , sarà stata esposta all’ influenza dell’ aria e de’ rag. 
gi solari ripostavi altra terra si è potuto felicemente pian. 

Urti e farvi prosperare un nuovo albero della stessa specie. 

Per un altra non nota cagione si trovano gelsi ulcerati: 
dall’ ulcere sorte un siero nericcio , in cui si converte gran 
parte dell’ umido radicale . La malattia non è contaggiosa , 
c fai peière soltanto que’ gelsi, che hanno 1’ ulcera -o gan* 
grena , che fa ingiallirne le foglie e poi seccarsene li rami, 

-c non di ratio passaudo il cattivo umore dal tronco alle . ra- 
dici ne sicgue ebe si secca del tutto il gelso . Conviene ri- 
mediarvi tosto col fare una incisione nella corteccia della 
larghezza di un pollice c della lunghezza di quattro al di 
sotto deli’ ulcera, dalla quale ferita .gemerà in copia il catti- 

■ vo umore £ farà -insieme- trasudare tutte le parti della pian-. 

• ta , dopo ali che tornerà essa vegeta, e se ne rinverdiranno 
'•le foglie , poiclnl 1*. umore nutrizio tutto ascenderà ad ali- 
mentare la .pianta, ne più se ne perderà dad’ ulcera , che 
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yuol essere chiusa con creta. Tale taùhttia succede no* gel- 
si posti in climi sciroccali , ed in quelli > che sono pian-» 
tati nelle valli . 

Vi ha un altra malattia proveniente dagl’ insetti , hi 
quale, sebbene non attacchi la pianta, pure non è che non 
feccia un danno grandissimo alla foglia , ond* é che man- 
giata dalli vermi da seta li fa perire; ed è la malattia 
proveniente dalle cimici-, che in qualch*’ anno infestano li< 
gelsi col lasciare sulle foglie il suo puzzo . £’ d’ uopo di 
\ìure al Ictamajo tutta la foglia , che ne ritiene il cattivo* 
odore , e porre tosto rimedio alla punta colla distruzione 
de* perniciosi insetti.. Si vuole «he lo sterco di bue sec- 
cato e poi bruciato a piè dell’ albero faccia morire le ci- 
mici , che si dicono selvatiche, che volano sulla pianta ; e 
dove se n’ abbia il comodo, . giova anche aspergere li rami 
con acqua di sapone risultante dalla lavatura de’ pannilini . 

Anche le formiche recano danno alli gelsi , poiché pro- 
digiosamente moltiplicano e si spargono su rami e sulle fo- 
glie ; ma ciò non succederà mediante 1* operazione sopra in- 
culcata di lavorare la terra colla vanga , poiché cosi si sco- 
priranno li forraicaj da abbracciarsi tosto con slippa e paglia 
e col concimare il terreno vangato eoa letame misto a fuliggi- 
ne, e cenere; cose eterogenee alle ibi miche , onde non si acco- 
stane 
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•«{ano alli fusti do* gelsi o nani o grandi ;. e rispetto a que- 
sti , che ne aiano infecciati , vi ha anche il 'rimedio ‘di un- 
gere il fusto ali’ intorno con fiele di bue , il cui odore non 
possono soffrire le formiche, ovvero vi ha quello di fare un 
cerchio di . pania intorno al fusto , dove le formiche restano 
• invischiate. \ 

Si è in più luoghi 'accennato, che di letame, 'die si ha 
•dalle stalle delle bestie bovine ,• e de’ cavalli, e che in co- 
mpia deve usarsi nella coltura de’ gelsi, sia nel srmenzajou, 
•sia nel virajo o piantonaio, deve adoperarsi lame smaltito. 
S’ intende con tale qualificazione • che levato giornalmente dai- 
•le stalle il letame devesi porre nella conciinnja a tcnervisi 
■tanto che le paglie , o foglie-, con cui si fa il letto a det- 
ti animali, vi sieno corrotte, poiché il letame dato fresco al- 
,la terra impedirebbe anzi la vegetazione in vece di facilitar- 
,la ; c siccome «tutti li concimi hanno delle .proprietà partico- 
lari, giacche il- letame- delle bestie bovine è assai -grasso , 

- e quello de’ cavalli è asciutto , però ò die giova di mesco- 
-larlo insieme ; (j nello delie pecore , delle colombajc e de’ pol- 
lami è troppo calido per se , oade qualora se u’ abbia ira 
-positivo bisogno, cerne sarà per la seroentazionc de’ gelsi , 
-tornerà bene di mescolarlo con quello de’ porci , eh’ è assai 

- frigido , _cd in mancanza si potrà mischiare -con coacre spea- 

a ,, quale si ha dalli bucati . .Tutti 


Óigitized.by Google 


)( 45 )( 

kf* UT ^ fcf' «0 UT ux* *o* %<T «f* «fl 1 «•* ^ »#* ^ ^ »#* ^ v/> 

Tutti li suddetti concimi si possono mettere insieme nel* 
la concimaja ad ivi fermentare ; e siccome è d’ uopo di far 
smaltire il concime , che non produca vermi : così giova 
sul primo strato di letame spargere calcina vira , o almeno 
calcinacci pesti , fuliggine di cammino , e cenere , e rico- 
prirlo con altro strato di letame , e via via formarne più 
strati sino al compimento della concimaja , che deve situarsi 
vicino alla stalla de* bovi , donde per mezzo d* un canalet- 
to vi si possano scolare anche le orine del bestiame ; perciò 
ò clic il fondo della concimaja dev’ essere di terra soda e 
bene battuta , c se si può , anche selciata . Si ha essa da 
fare a pendio , e bislunga per avere il comodo di rivoltare 
il concime due ed anche tre volte durante 1’ inverno ; e più 
comoda sarebbe, se fosse doppia con un muro o un tavola- 
to trammezzo per così far passare il letame dall’ una all* al- 
tra parte. Giova che essa abbia una tcttuja , acciò li con-, 
ei non vi sieao dilavati dalle pioggie forti e giova del pa- 
ri, che vi si piantino alberi a Ponente, e Mezzodì per evi- 
tare gl’ inconvenienti , che la tropp’ aria non ritardi la pu- 
trefazione cd il sole ed i venti non no sminuiscano li sali 
c li olj volatili , . v 

Bene coltivati , che sieno li gelsi alla maniera fin qui 
spiegata , non vi ha dubbio , che renderanno una buona foglia 
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a nodrimento de’ bachi , onde ricavarne il prezioso prodotto 
della seta, della migliore qualità ; e non vi sarà il bisogno di 
migliorare la foglia coll . innesto , . poiché ben di rado avverrà 1 
che li gelsi indigini producano foglia selvatica, il che succede 
non tanto per natura del terreno , quanto per la poca cura , 
che si ha di bene coltivare un albero indigeno, che nato da 
buon seme la terra suole in seguito alimentare cogli omogenei •* 
suoi sughi nutrizj e senza que’ difetti che nascono sol- 
tanto da cagioni estrinseche . Di fatti sulle prime quando in 
Sicilia nel 1 IjO. il suo Re Roggiero introdusse 1* allevamento 
delli bachi , e la manifattura della loro seta, non si adoperò 
altra foglia se .non quella delli gelsi indigeni , come avvenne 
poscia nel resto dell’ Italia , che imitò il felice esempio dato 
dalli Siciliani . 

• In un Paese quindi., ove si voglia ingrandirà «no degli 
articoli delle sue forze intrinseche , quale è il rièco prodotto 
della seta , clip non importa se non la fatica di poche settima- 
ne , conviene rapidamente moltiplicare li gelsi , ed introdurvi 
anche I’ uso delli gelsi nani , che come dimostrerò or ora nell’ 
allevamento de’ bachi da seta col mio metodo , saranno del 
massimo vantaggio. 

Mi rimane intanto di qui accennare alcune diligenze op- 
|K>rtuu« nello- staccare la foglia dalli gelsi sì nani, che alti 
* all’ 


Digitized by Google 


X 47 X 


%qp u?° uy* i/r* ut* « tr •O' i^» ui» ^ ur ur ^ ^ tO* ^ ^ ^ *jo> jj% 

all’ oggetto che tutta sia utile per lo prosperamento de* bachi ; 
In rapporto alti gelsi nani , siccome quésti si debbono spoglia» 
re della foglia col tagliarne li rami lasciandovi un solo occhio^ 
il che servirà di annua potatura : cosi tutta l* attenzione' consi* 
stc nell* affastellare li rami carichi di fòglia senza stringerli 
violentemente, c nel mettere in panieri li rametti/ c ciò a tem- 
po debito cioè quando la foglia è bene prosciugata dal sole . 

In rapporto agli alberi il brucare la foglia esige più 
diligenze, che generalmente non sanno usare li Contadini . Di 
fatti si suole brucare la foglia secondò il bisogno , che se no 1 
ha d’ ogni tempo ed ora ; ma male fanno coloro , che 1’ ese- 
guiscono senza le dovute cautele. Il brucare la foglia colie 
mani sporche massimamente quand* è bagnata sia dalla piog- 
gia sia dalla ruggiada , e così Umida insaccarla , è un grave 
errore , come lo ò il brucarla non per il suo verso . Del pari 
condannevole è lo stracciarla con istaccarla con violenza sino 
a storcerne , e non di rado a romperne li rami . 

Se si abbiano gelsi di diverse qualità, sarà 'bene di tenerne 
separate le foglie ; anzi non è inutile la diligenza di chi vieta' 
il mescolamento nello stesso sacco delle foglie soleggiate con. 
quelle tratte da rami situati all’ ombra . Di sommo pregrudicio 
è poi 1’ uso di coloro., ohe raccolta la foglia rugginosa 'per 
nebbia la danno alli bachi prima di correggerla eoa ispruzzarla 

d’ 


Digitized by Google 



Y 


. Y 4S )( 

ygm |^i ^ uO» ti)* (/>* u!7* *47* *47* *47* *47* *47* UT* *47* *47* *4f* i# 1 t#* tf* «4* t#> tji 

d’ acqua chiara c di faria asciuttare ali’ ombra , perchè altri- 
menti la è cagione di una delle malattie accidentali de’ bachi , 
delle quali si tratterà nella seconda parte di questa Istruzione . 
Male pur fa chi non bada di brucare insieme alla buona la fo- 
glia appassita , la gialla e la tacchettata qualità tutte , che si 
dovrebbero lasciare sull’ albero o almeno sccrnerle per non dar- 
le insieme a bachi . 

li migliori Agronomi non badando al maggior tempo 9 
che richiede 1’ operazione del raccogliere la foglia , la esegui- 
scono , quando il sole 1’ ha bene prosciugata ; non la brucano, 
ma ne recidono li ramoscelli , che lasciano cadere su d’ un 
panno steso per terra a maggior diligenza , se il terreno è umi- 
do , donde la ripongono nclli cesti in vece delli sacchi , in cui 
per lo più la si suole pigiare e rompere . Cosi eglino som- 
ministrano «Ili bachi la miglior foglia , che questo prezioso 
■«erme lasciato a sua posta all’ aria aperta si cercherebbe sull* 
albero j ed è certissimo , che se si facesse la prova su di un 
albero difeso con rete , sul quale si ponessero le ova de’ vermi 
da seta , nati che fossero , si spargerebbero per li rami della 
pianta a brucarvi la sola buona foglia , e tutta la patita vi re- 
alerebbe . 

Si domanda in fine se la coltura de’ gelsi finora descritta 
«apponga soltanto un paese di dolco clima , dove 1’ albero nc 
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sia indigeno, e se ne adoperi la foglia ad alimentare li venni 
da seta ? Rispondo che ne’ secoli addietro nel più delli meri- 
dionali paesi d’ Europa non si conoscevano si utili alberi : 
che d’ altrove trasportativi vi augnarono felicemente, e che lift 
seguito alimentati li bachi con la foglia de* medesimi si propa- 
gò il ricco prodotto della seta ; c che sa tale riflessione si ten- 
tò di ottenerlo, dove per il clima freddo si credeva non prati- 
cabile , c se n’ ebbe di fatti la raccolta della seta in paesi di 
freddo clima tanfo in quelli , dove alla rigidezza si univa una 
Gioita umidità caliginosa , come nell’ Ungheria , quanto in 
quelli , che dominati da venti boreali fanno sentire più acuto 
il rigore del freddo come nella Germania . Li primi tentativi 
si fecero dopo due terzi circa del secolo X V" 1 1 1 . nell’ Unghe- 
ria , dove si trasportarono le piantarelle di poco più di mezzo 
pollice di diametro dall’ Italia, c vi sono felicemente cresciuto 
ari alberi, cosicché in alcuni di que’ Comitati da più anni si 
ha il prodotto della seta ; il che servi d’ esempio alla Germa- 
nia , dove si trasportarono esse piantarelle dai Tirolo Italiano 
e dove pure si è cominciato ad avere la seta da bachi . Quivi 
« dove per risparmiare la grave spesa della compera ' delle 
piantarelle c del trasporto ho introdotta la sèminazioiie de’ gel- 
si per così agevolmente moltiplicarli , come si va facendo col 
• metodo di formare boschetti di alberi nani a filare , colla cui 

t 
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sola foglia senza bisogno degli alti alberi alimentare li bachi 
da seta . 

Ciò posto port’ opinione , che anche ne* paesi , dove si 
erede non praticabile il raccogliervi seta corno in più provincia 
di Francia , nell’ interno della Spagna , c nelli Ire regni della 
Gran Brettagna vi si possa fare un utile tentativo col valersi 
de’ semi del moro nero, che più del bianco vi resisterà in buon 
terreno preparato a farne de* boschetti su colli all’ aspetto del 
mezzodì, qualora nella seminagione e nel traspiantamento delli 
gelsini si ese guiscano tutte le regole da me indicato coll* ag- 
giunta però di un altra , che nelle dette regioni credo neces- 
saria , ed è quella che allo spogliarsi li gelsi nani della secon- 
da foglia nell’ Autunno si debbano garantire dal ghiaccio con 
un impagliata , qualora non torni il ricoprirli di terra , come 
si usa colle viti in più luoghi dell’ Italia Settentrionale lungfl 
l’ Appennino. Tale coperta o di paglia, o di terra non po- 
trà servire se non per li gelsi nani ; ed è Certo che non si 
seccherebbero, come ne’ detti freddi climi ne correrebbero il 
rischio li gelsi cresciuti ad alberi . 

Intanto si avrebbe il piacere dopo tre anni della semi- 
nagione' delli gelsi di raccogliersi anche negli accennati pae- 
si la seta da bachi alimentati colla sola foglia delli gelsi tìani 
col regolarne scrupolosamente 1’ allevamento nella maniera, che 

in 
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in appresso Terrò indicando ; ma coll’ uso continuo del termo- 
metro per eosi accertare quella maggiore diligenza , che cs'ge 
un clima assai diverso da quelli , dove in oggi si ottiene ab- 
bondanza di seta ; c ciò , che nel tentativo servirebbe di una 
curiosità , potrebbe un giorno divenire d’ esempio utile alli so- 
lerti speculatori agronomi ; ed ivi si praticherebbe ciò , che 
successe già in rapporto a molte piante esotiche , che introdot- 
te nel proprio paese dagli Amatori della patria vi sono poi 
divenute indigene. 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 




Digitized by Google 



Digitizecf by Google 


/ 


or 53 x 

^ ^ ^ ^ I^r y£r UT •<& 'J? ^ ^ v^ s£T ^ 


DELL* ALLEVA 31 ENTO 

BEL 

BACO FILUGELLO 

JPAItlE SECONDA % 

Il baco tanto considerabile sì per ta materia preziosa , eh’ eì 
somministra , c sì per le molte forme , che assume prima o 
dopo del restare avviluppato nel suo bozzolo , che eocthcll a 
detta da Piemontesi , c galletta dalli Lombardi , merita bene 
di essere allevato con una scrupolosa attenzione si rispetto al 
cibo da darglisi , e si rispetto al guardarlo da quanto gli pos- 
sa essere nocevolc nel corso della sua vita , la quale è di po- 
che settimane . 

Rispetto al cibo , questo si ha dalla foglia del gelso ì del- 
la cui coltivazione si è a lungo trattato nella prima parte di 
questa Istruzione , e del cui uso si parlerà in seguito . So 
che in mancanza di foglia de' gelsi non germogliata ancora al 
nascere de’ bachi si è ritrovato il ripiego di alimentarli con 
foglia d’ ortica t di laluga , e con esito assai più felice eoa 

D 2 quel- 
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quella della scorzonera ripulita dalla sua lanugine ; e vi ha chi 
dietro replicate sperienze , vuole che li bachi cosi nodriti 
giungano senza malattie a formare i! loro bozzolo perfettissimo .* 
ma dette ed altre foglie , come sono quelle di rovo e di spino 
si bianco che nero si hanno da considerare a semplice ripiego 
in qualche caso straordinario , che mancasse la foglia del gel- 
so , poiché sono d’ avviso clic il più de’ bachi perirebbe al 
Eeccssario cainb lamento di cibo , e dato che giungessero a for- 
mare il loro bozzolo , la seta non avrebbe quelle qualità , che 
risultano dalla foglia de- gelsi, che da per tutto si è trovata 
la necessaria come la più omogenea a bachi . 

" * t 

Dal piccolo uovo , che è il primo stato del baco , esce il 
- verme , che diviene, in appresso a convenevole grossezza di 
colore bianchiccio giallastro: cd in questo stato cambia quattro 
volte lo. pelle , il che costituisce le quattro naturali malattie, 
die cltiamansi mute o dormite , perchè nel tempo che il baco 
cangia la pelle , comparisce compreso da un legarg® , che lo 
tiene immobile .. - 

Sei o sette giorni dacché si è sviluppato dal suo guscio , 
il baco muta la prima sua pelle , c questa prima naturale sua 
malattia gli dura 40. in 50. ore d* ordinario, se il tempo non è 
frodilo di soverchio . Si nodriscc in appresso per circa otto 
giorni , c quindi si assonna per la seconda volta per rivest irsi 
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d’ altra pelle , e cosi di otto in otto giorni cambia la sua pel- r 
le per la terza e quarta volta . 

Nelle tre prime sue dormite dà egli segno del suo immi- 
nente letargo con la enfiagione dei capo, ma nella quarta enfia 
anche tutto il corpo , ed is vegliatosi poi è allora che corre al 
cibo con maggiore avidità di quella , che dopo due giorni di 
sonno suole avere nelle tre precedenti dormite . In fine quando 
si trova ripieno del viscoso umore, che deve filtrare di denti 
in un filo continuato , che chiamasi seta , comincia ad avvilup- 
parsi nel suo bozzolo , che va in appresso sempre ingrossami» 
sino a che tutto quasi il suo umore viscoso ha fatto sortire dal- 
la sua bocca, giacche alla femmina ne rimane nella guaina una 
piccola porzione , con cui incoia poi li suoi ovi , che gitta i* 
•qualunque luogo , che trova opportuno . 

Nello stato di verme è soggetto anche ad accidentali ma-* 
lattic , che provengono o dalla qualità del cibo , ovvero da 
•agioni estrinseche di sovverchi® o caldo o freddo ed alcune 
ne soffre per la mala cura , che se n’ abbia col lasciare che 
s’ infecci di maligni umori su di un letto putrido ; e tutte le 
accidentali malattie del baco debbono aver pronti li rimedj , 
che verrò indicando dopo di avere con 1’ osservazione tenuto 
dietro alli diversi stati di questo verme prezioso pc-r bene alle- 
vali» ne’ nostri climi , ed averne quel profitto , che colle piu 

fine 
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fine diligenze ad imitazione dell» Cinesi se ne putì ricavate 
massimo, qualora non si vogliano del tutto abbandonare li ba- 
chi alti metodi bene spesso irregolari del loro allevamento a 
Contadini , clic ne lasciano perire tanti con tanto gettamento e 
della loro fatica c della foglia, che inutilmente consumano senza 
avere poi le forze di formare il loro bozzolo . 

Noli’ allevamento de’ bachi la prima operazione da farsi 
si è quella della scelta di buona semenza . Vi ha chi se la 
procaccia dagli esteri anche da noi lontani ed in ispccie dagli 
>pagnuoli delle Provincie o Regni verso il mare mediterraneo, 
dove si raccoglie la seta assai fina da bozzoli , che d’ ordina- 
rio sono più piccoli di quelli , che li bachi danfto in Italia y 
dove passa per la migliore semenza quella dei Piemonte e do- 
ve assai buona si reputa pure quella di alcune Provincie della 
Lombardia e dell’ Italia Meridionale, e della Sicilia. Ma P 
esperienza dimostra che si può risparmiare tale diligenza col 
valersi della nazionale , purché la si scelga da bachi , che han- 
no fatti li migliori bozzoli c sia nata nell’ anno antecedente , 
giacche la vecchia è tl’ ordinario patita ; e se la semenza sarà 
preparata colle regole, che ne prescriverò, la si otterrà non in- 
feriore punto alla migliore Estera in qualunque Paese , dove 
si raccoglie seta . Possono però darsi casi che manchi la Na- 
zionale c debbasi per necessità valere della semenza Estera ; 

al- 
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allora è d’ uopo di procurarsi la, semenza da altro Stato t 
che sia meno caldo e più vicino , p. e. in Italia si procuri 
quella della Toscana da valersene nello stato pontificio ; <4 
quella del Piemonte per la Lombardia t e cosi discorrendo 

per gli altri luoghi . 

In Italia si usa porre li bachi accoppiati su tele , don» 
de si staccano dall’ accoppiamento li maschi , acciò le fem- 
mine più liberamente v’ incolino le fecondate loro ova ; ma 
meglio fanno quelli , che imitano li Cinesi col farne depor- 
re le ova sopra fogli di carta , che poscia, avvolgono in 
cartocci per difendere il seme dall’ aria umida ; ma la car- 
ta vuol essere soda e bene incoiata . Li fasci de’ cartocci 
uuiti insieme debbonsi tenere in stanza asciutta cd entro un.n 
cassa sino al tempo della nascita de’ bachi. 

Acciò la semenza si riconosca buona , se ne fa la provi! 
collo schiacciare con 1’ unghia alcune ova ; c tale sarà iti 
fatti , se queste spargono tosto un liquore alquanto viscoso . 
Il colore pure la distingue : lo scuro tendente al nero , il 
verdastro , il rossiccio , ed il grigio scuro , ma che tutti si»?- 
no pellucidi , buona la dinotano ; all’ incontro il giallognolo 
cd il bianco la indicano debole f c la prova n’ è che stiacciata 
con 1’ unghia crepita meno , e sparge un umore scorrevole. . 

Molte maniere si usano, a farla nascere; ed .alcune ve 

n’ ha 
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ri* ha di riprovevoli , perchè bene spesso fanno perire il 
principio di fecondità , che ha 1’ oro , onde sarebbe desi- 
derabile , che anche in questa operazione s’ imitassero li Ci- 
nesi , che nell’ ultimo quarto della luna del nostro Febbrajo 
nelle loro Provincie di caldo clima , ed in quello corrispon- 
dente all’ ultimo quarto del nostro Marzo nelle Provincie 
temperate di quella vasta llegione , nelle quali soltanto alle- 
vano li bachi } escluse quelle , che frigide stanno al loro Noni, 
tolgono dalle loro casse li cartocci di semenza , che vi libi- 
no tenuti fino allora affastellati e ben chiusi , li distendono 
in maniera che più non si avviluppino , ed esposta la se- 
menza al sole lasciano che operi la natura con 1’ ajuto dell* 
aria esterna ; e così la vi lasciano sotto li raggi solari nell* 
ore più calde del giorno , e poscia ritornano li cartocci nel- 
la cassa per fare lo stesso nel giorno seguente ed in segui- 

N 

to , finché tutta sia nata la semenza , che per lo più na- 
sce nello stesso tempo . 

Nell’ ultimo quarto della luna di Marze anche presso di 
noi posta la semenza de* bachi a raggi del sole nelle ore 
più calde, c nel resto tenuta ad un pressoché eguale calo- 
re in casa colla scorta del termpmetro nascerebbero allora li 
bachi quasi tutti nel medesimo tempo, e prima della luna 
nuova di Aprile ; ed avendo così una più prospera vita ren- 
de» 
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darebbero poi la miglior seta in tutti li suoi rapporti alfa 
finezza , lucidezza , e fortezza , il elle non si otterrà certo 
si facilmente > so li bachi nascano io luna calante di A? 
prilc . 

Si opporrà che nell’ Italia Settentrionale la foglia non 

spunta dii gelsi se non verso la metà d’ Aprile , onde li. 
bacili potrebbero restare senza cibo , e sarebbe forza di pa- 
scerli con li primi germogli de* gelsi , che portano uua fo- 
glia non fatta con grave perdita di essa : c ciò , eh* ù peg- 
gio , col caricare lo stomaco de’ bachi d* un cibo , che non 
passerebbe a buon chilo e li renderebbe poi sempre deboli 
nelle loro operazioni . 

Rispondo in primo luogo ohe dato il caso che li ba- 
chi nascessero in tempo, che non vi sia ancora la foglia de’ 
gelsi, si potrìano con molto utile alimentare sulle prime alla 
maniera delli Cinesi , che loro prestano la foglia di gelso 
raccolta nell* Autunno , ed ir» sacchi tenuta a serbo in luo- 
go asciutto durante 1* Inverno dopo d* averla fatta appassi- 
re ali* ombra prima d* insaccarla . Levata poi essa da suc- 
chi al nascere de’ bachi la tengono in infusione in acqua 
tepida per circa 12. ore , onde rinverdisca , ed asciugata 
pure all* omb*a la somministrano a bachi ; anzi evvi anche 

V uso tra alcuni di loro , di darla tal quale si leva da 

• *■ — - ■ t 
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i|acchi . Così gli uni e gli altri eoa la foglia dell* anno an- 

F 

tecedente conservata a questo uopo mantengono li suoi ba- 
chi sino a che la foglia fresca siassi estesa a maturità . 

In 2. luogo dico , che ove si sieno formate le siepi o 
boschetti di gelsi nani, se ne avrà la foglia buona , prima 
che tale divenga quella degli alberi . Imperciocché è certo 
dhe, a maniera che si riscalda 1’ aria, se ne fermenta il 
nitro , quindi li suoi sali si unisoono con quelli del terreno, 
che si mette in commozione , e fa rinverdire li vegetabib*, 
che 6ono più. vicini a terra , ond’ è clic le piantarellc de* 
gelsi t le quali sono come arbusti producono la loro foglia 
assai prima delle piante grandi ; e detta foglia de’ gelsi na- 
ni è appunto desso , con cui assai utilmente si hanno da ali- 
mentare li bachi anche sino alla i. loro dormita , dopo im- 
piegata la quale valersi della foglia degli alti gelsi , che tut- 
ta in questo frattempo sarà divenuta alla perfezione . 

In questa guisa ove sieno coltivati li gelsi nani , si po- 
trà in proporzione accrescere la quantità de’ bachi da farsi 
nascere . Ma supposto alcun territorio , dove non esistessero 
gli alberi di gelso , e si volesse tosto introdurre il prodotto 
della seta dopo tre anni , che si fosse fatta la scmentazioae 
delli gelsi , si potranno eglino mantenere li bachi colla sola 
Jbgli» deili gelsi imi} JN r oa ve o' .ha dubbio ia conseguenza 

degli 
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degli esperimenti reiteratisi , il cui resultato fu che la seta ti* 
fatane da bozzoli riuscì noe meno fina rilucente e forte in pav 
ragonedi quella de’ bachi nodriti a tutta foglia degli alberi 
come si è notato sul fine della 1. parte . ' . ■. , ' s , - 

In rapporto poi al iar nascere li bachi «forzandoli ;con>, 
quel calore , die non possono, avere naturalmente dalla stagio-; 
nc » ad isvilupparsi dal loro guscio , si dee ciò fare almeno 
con quel metodo, che P esperienza ha dimostrato essere il più- 
acconcio al P intento , c devesi totalmente escludere quello, 
che si è trovato nocivo , cioè di come scottare le ova coL 
tenerle al fuoco aperto o tra IL matcrazai di soverchio collo, 
scaldaletto o con altro arnese riscaldati i Si ha pure da csclu-- 
dere quello di farli nascere nella stoffa, se pure nella medesima, 
stanza non si abbiano ad allevare li bachi in tutto il corso; 
della loro vita ; c ciò sempre col regolare P ambiente, che vi* 
si tenga lo stesso grado di calore il clic è nccees 4 rio nc’ Pae- 
si di freddo clima coru’ è la Germania , » • a i„ £ 

Il miglior metodo, che per Io più si è con buon succes»- 
so in Italia praticato , si è quello di mettere prima .ad in-* 
fusione in buon vàio caldo , cioè in vino nazionale spiritoso , 
che non abbia se non- P odore suo naturale , la semenza de’, 
bachi per un’ ora circa smovendola leggermente colle dita jr 
poseia si decanta il vino in «n colla semenza , che li' gallega - 

, g i, 
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gì , la quale o non è feconda , o darebbe un debile baoo ; eS> 
la buona semenza ita al fondo del vaso ticnsi in luogo asciut* . 
(o a disseccami all* ombra ; ripartita quindi in stretto panno., 
lino a donzelle , o a calorose giovani donne non patite ciascu- 
na di loro ha da tenersela in seno fra il giorno , ed accosto 
•Ila loro cute , finché se ne «tanno a letto per rimettersela ia 
fieno tosto che pe sono levate. Si nel coricarsi a letto e si nell’’ 
•bearsene 1* hanno ad ismovere un pochctto , e dopo il l.t 
giorno la potranno più volte rivedere tanto all’ aperto quanto: 
al chiuso ; ma il più tosto. rinserrare 1’ involto . Nel corso dà. 
tre giorni al più li vermi da seta si saranno «sviluppati da Io* 
io gusci col darne il segno ni divenirne V ova biancastre ; , 
ed il motivo di rivederle più volte nel 2. e. 3. giorno è . 
appunto questo solo di esaminare, se cambiano colore e va* 
dano nascendo . 

*. Nati che aieno lì bachi, il pannolino, «a cui crono, 
ha da spiegarsi spi fondo di scatola d’ abete , o di salcio, 
» d? albuccio o d' altro tale, con cui farinosi le leggieri 
scatole , e la si deve ricoprire con carta traforata , su cui 
ai metterà un qualche ramoscello di gelso nano , la cui fo- 
glia sarà tenera si , ma già (ormatasi . Si terrà la scatola 
al sole”, fed i bachi passando per li fori della carta attratti 
«lall* odore delia foglia ù metteiauuo tutti a roderla sul fa* 
««cello , Per 
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Per meglio assicurare quest’ operazione giova che la sca- 
tota sia doppia ossia che siano due scatole di basso bordo , 
in modo , che P una entri nell* altra ambedue di circa due 
pollici per modo , che t* una serra di fondo , e P altra di ; 
coperchio. Sul fondo della prima stcndesi il pannolino sud*, 
detto ed alle sue basse pareti invece di carta traforata si altae- 
ca una rete di seta, come la è quella degli stacci di più lar* 
ga maglia , sopra la quale si hanno da mettere li ramoscel* > 
ti del gelso . Si ha da coprire eoo V altra scatola col suo 
fondo all* in su ; e li bachi trapassando le maglie della reto 
Correranno al ramoscello come sopra » A maniera poi che il; 
ramoscello si troverò carico di bachi si trasporti in altra sca- , 
loia , che coperta si ha da tenere in luogo caldo ma venti* , 
lato , dove riporsi più ramoscelli di gelso , 1 

Siccome non tutti li bachi nasceranno nello stesso tempo j. 
oosì si replicherà 1* operazione di mettere foglia sulla reticel- 
la , c di far passare di mano in mano il ramoscello , che avrò 
bachi ad altra scatola da tenersi del pari coperta per traspor- 
tarli poi su ii cannicci . . ; 

In fine si ha da usare la diligenza , che li hachi traspor- 
tati sulle' foglie od altra scatola semplice , li quali p. e. man- 
gieranno la foglia nel 1; giorno, non si uniscano cogli altri dei 
2 i e cosi deve farsi cogli altri del 3 perchè altrimenti no$ 

j j mul e» 
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Baderebbero uniti nelle successive loro operazioni ; e però 
converrà avere 'in proporzione della quantità de’ bachi più 
scatole segnate da collocarvcli separatamente , la qual rego- 
la si dovrà teiere anche per farli passare in appresso alli 
cannici , su cui si debbono allevare . 

Le riflessioni da me fatte sulla molta perdita , che si ha 
dibachi per le malattie dipendenti dalla poca cura delti villi- 
ci, che s’ impiegano nell* allevarli , mi ha fatto is tediar e un 
metodo , che la rende più facile , e che serve in uno a preser-’ f 
vare li bachi da più malattie col meglio secondate la natura , 
la quale in tutti gli animali ha impresso 1’ istinto tendente a . 
conservarsi la vita con quel nodrimento , eh* è proprio di cia- 
scuno , ed a continuare la 6iia spècie . i . 

•La grande utilità, che si ritrae dal baco, ci deve interes- 
sare a non abbandonarlo alla ventura ed alla preda., .che 
ne farebbero -altri animali di liti più forti-; ma ad allevarlo iu 
casa con . prestargli tutti li mezzi , che conducano alla prospe- 
rità della di lui vita, per IV oggetto di. darci il jri eco suo boz- 
zolo . 

La foglia del gelso è dalla natura la destinata per cibo al 
.baco , -che, posto in' libertà si aiuterebbe tosto cercando appena 
nato , poiché sul gelso naturalmente le femmine d (.‘porrebbero 
le Imo ovaj e però è eh’ egli viene sì attirato dall’ odore di 
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essa foglia , che si fa strada a mangiarsela o per li bachi d eia- 
la traforata carta , o con maggiore facilità per mezzo le ma- 
glie della reticella : dunque senza mettergliela addosso , come 

• si usa , quando è trasportato sul canniccio , egli se la cerche- 
rà anche da se in distanza . 

Per canniccio intendo un tessuto di canne palustri, clic 
é più leggiero e maneggievole delle tavole , e non pieghe- 
vole , coni 1 è la stuoja . Li cannici , su cui sarà sempre be- 
ne stropicciarvi sopra dell’ assenzio , il cui odore è aggra- 
: devole alli bachi , e li rinforza , hanno da collocarsi sul pal- 
- co o castello gli uni sopra gli altri ali’ altezza di circa un 
piede e mezzo V uno dall’ altro ed aventi una sola sponda 

• alta 3. in 4. pollici fatta di legno leggiero cioè salice, o 
ontano , o albuccio . Li cannicci debbono essere lunghi da 5, 
dii 6. piedi c larghi 3. per la facilità di estraerli , c ripor-' 
li sulli stalli del palco . Due di tali cannicci su ciascuno 
Stililo hanno da stare paralelli , e combacjautisi dalla parte, 

«dove non hanno la detta sponda o mezzolelta . 

Ciò posto sopra uno de’ cannicci , che diremo il , pon- 
'.gonsi li bachi cavati dalia scatola semplice , che si saranno 
•attaccati alle foglie de ramoscelli , che per il gambo senza 
.'toccare li bachi si rimetteranno su deito canniccio , dove per 
■fa prima folta è d’ uopo di mettere varj ramoscelli carichi 
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di faglia posti in fila al lungo : in distanza di circa ua pal- 
mo si Ita da stendere ua altra fila di ramoscelli . Brucati | 
clic abbiano li bachi li ramoscelli della prima fila , tosto si 
porteranno a quelli della 2; ed intanto che li bachi bruche- 
ranno la foglia della 2. fila, e più poca ne resterà , si met- 
teranno in fila altri ramoscelli sull’ altro canniccio B. 

Li bachi quando avranno tutta brucata la foglia post* 
sul canniccio A. passeranno da se attirati dall’ odore a pro- 
cacciarsi nuovo cibo sul canniccio B. Dopo qualche ora vi- 
sitato il canniccio A. , se vi si trova alcun baco , che non 
mangi qualche rimasuglio di foglia , è segno eh’ egli è ma- 
lato , c si trasporta su d’ un canniccio in altro palco, che' 
servirà di spedale a buchi . In appresso si -ripulisce il can- 
niccio A. fuori della stanza, c si carica di foglia , e su di 
esso ritorneranno li bachi , allomcche sul canniccio B. loro 
manchi il cibo. Alla stessa maniera si riveda il canniccio B. 
levato dal palco , al cui posto si sospinga il canniccio A, e 
via via si vada alternando col mettere li ramoscelli di fogli» 
in due file sul canniccio ripulito . 

Non tutti li bachi , che non passeranno dall’ uno all* 
altro canniccio , debbonsì riputare malati , poiché se ne tro- 
veranno alcuni tardivi nelle loro operazioni , che fenderanno 
mangiando foglia sui canniccio dello spedale j ed allora pre- 
si 
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si ii ramoscelli , su cui mangiano , si portino ad altro can- 
niccio del 1. palco , o castello per allevarli alla stess i guisa. 

A maniera poi. che li bachi s’ ingrossano , si hanno da 
diradare trasportandone la metà sul canniccio primo d’ un al- 
tro stallo del palco , c così in seguito sino ad averne su 
tutti gli stalli del primo palco , li quali tutti debbono ave- 
re due cannicci . Supposti due palchi , o castelli , ovvero 
più in proporzione della quantità de* bachi , ò certo clic ve 
ne saranno de’ più pronti c più vigorosi ; e ve ne saranno 
alcuni tardivi . Anche sulle prime però conviene farne la 
scelta , senza però maneggiarli colle mani , come si dovreb- 
be fare , se vi fossero semplici foglie c non ramoscelli sal- 
ii cannicci j ve ne saranno de’ più piccoli , c de’ più gros- 
si , che daranno norma per la scelta , che si potrà fare in 
tempo della loro dormita , di cui in appresso ; c cosi si 
potranno dividere , e porli sul 1. canniccio di ciascuno 
Stallo collocati sopra li due supposti palchi , o più in prò* 
porzione come sspra , e cesi si otterrà 1’ intento che la mas- 
sima parte verrà alla sua maturità nello stesso tempo , ed 
anelerà al bosco a formare il suo bozzolo alcun giorno pri- 
ma degli altri di qualche giorno tardivi. 

-• Il canniccio dello spedale deve pur essere raddoppiato 
corse gli aitei co» stropicciatovi sopra dell’ assenzio, e col te- 
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nenie su i lati ile’ ramoscelli in un con altr’ erbe di grato- 
odore , come sono lo spigo il timo , il ramerino , e simili , 
di cui si hanno a fare anche suffumiggi , come si dirà ia 
appresso . Se ciò non ostante si troveranno bachi storditi , 
che non mangino , questi si Iranno da gettar via , perchè si- 
curamente danneggerebbero gli altri . r 

Le stanze, dove si hanno da fissare li palchi o castelli, 
debbono contribuire alla maggiore prosperità de* bachi ; ma 
quasi tutti li bacili sgraziatamente si allevano udii rustici ca- . 
solari , dove il puzzo , il fumo , ed il soverchio o caldo » • 
freddo ne fa morire una gran parte ,• c molti di loro giun- 
gono a fare il bozzolo dabole di seta . Giova quindi assai , • 
che quando dalle scatole hanno li bachi eia passare Jjlli can-.»' 
nicci , si faccia la scelta di una o più stanze in proporzio- 
ne della quantità de’ bachi, che si vegli duo allevare; e la- 
stanza dev’ essere asciutta, in aria, sana , . lontana dalle pala- ^ , 
di ; e clic abbia almeno due finestre , che guardino il Mez- , 

zodì o il Levante , c che abbiano li suoi ripari per rogo- . ^ 

lare il caldo o freddo giusta li bisogni . Gli odori sono ito- . 

civi a bacili, se non sieuo di piante aromatiche; e, nocivi . t 

in specie sono quelli .degli ortaggi aglio c cipolle , c permeia- - 
so è assai quello del fumo di tnbaco . Si è osservato che non 

solo il tuono fa del danno notabile a bachi per il rumore ± . 

* * 
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ma clic lo fa anchó lo strepito delle campine , se siano trop- 
po vicine , e mollo più quello dclii tamburri , ed ancora più 
quello de’ cannoni . . „ 

Data dunque una buona stanza per allevare li bacili , $e 
ne avranno ccl mìo metodo più vantaggi ; c sono 1. die vi 
si consuma meno foglia col darla loro sulìi ramoscelli : laddove 
gcttandevela sopra da essi staccata so nc perde assai per rp- 
stfrvi macerata sul letto, e quindi non brucata da bacili . 2. - 
. Che non fari più bisogno di quella cura , clic si suole avere 
di darne più o meno secondo li tempi alla ventura ponent- 
, dola sopra li bacili, poiché si stenderanno in .fila li ramo* 
scelli preparati , su cui si recheranno li bachi a tenore del 

loro bisogno passando da un canniccio tali’ altro ; ritenuto pe« 

• % 

. rò che pochi ramoscelli basteranno sul principio sino alla pri- 
v ma dormita , li quali poi si accresceranno in proporzione alla 
2. e 3. poiché a maniera che s’ ingrassano , hanno li bachi il 
. bisogno d» maggior cibo sostanzioso come sarà quello della 

*a • 

• « 

. foglia de’ gelsi nani sino a detto tempo con risparmio di 

. quella, che si .avrà dagli alberi da loro darsi dopo la. 3. 

* • • 

, dormita sino al tempo, che nuderanno al bosco. 3. Che non 

* { * _’• <'’* ^ 

maneggiandosi con le mani li • bachi si toglierà quel pcrico- 
. ** * ' ” ' 1 * " * ( • * 

lo, «he corrono tra le mani delli Villici, di rado monde e 

♦ "** * * * \ _ * 4 

•.con la puzza bene spesso dell’' aglio o della cipolla , od* 

, à * * ' ' * * ; **•» • *■ * - •* - *— i 
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altro ortale sì disgustoso a bachi . 4. Che si spurga rio più 
fòcilmcnte li cannicci dalle sozzure scuotendoli fuòri detti 
stanza , od assai più spesso , perchè si dèe fare tale opera- 
zione tutte le Volte , che Vi Si dere mettere sopra òtto va fo- 
glia , ond’ e che li bachi hofi istanno mai nel loro lezzo t 
come succede col metodo ordinario . $. Che ti bachi obbli- 
gati a fare del moto per fissare da 1’ u* canniccio afr si - 
tro in cerca del cibo , come dovrebbero dire nattmdtneirtè % 
àc fossero sugli alberi , prospercfr&rtn'o più sani u pfù vigoro- 
si ; c quindi daranno poi là migliore seta . 

Così disposta là stanzi con uno 6 più castelli , ciascuno 
Ài’ quali abbia cinqtie j Sci ó più stalli Secondò la sua altez- 
za per còìlócàrVi li càhriieCi terremo ora dietro a fótte le 
Vicende , che fcoffre la forò vita in qualità di Vermi , quia- 
ài nel tòro statò di Ninfa , 6 Aàrelia , e finalmente in quello 
di farfalla , ili cui àUciidb à moltiplicare la stìa Grecie . 

feupp'oniaino thfe li bacili sfeno nati o di sua pòsta o aiu- 
tati dà calore sòmfftinistrató loro ili tempo Opportuno , che nel- 
V I ialiti Settentrioinflc si tieóe Quello di U. o 7. giorni prima 
tìellà luna di Aprite , Ossìa òeU’ Ultimo quatto della luna di 
Marzo , poiché non sólo il sóle hà influenza 'su tutto il creato 
nel nòstro sistenla planetario , ma nel nostro Orbe ha irtfluenza 
aòcbte la luna j e noh ve A* ha dubbiò rispetto alia natura de* 

bachi 
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bacii» ncn ostante i’ odierna opinion# di quanti x che eoa noci* 
te esperienze pretendono d’ avere dimostrato , che nulla abbia 
da fare la luna $ulie piante c su gU animali * ojuT à che si ri* 
dono degli antichi e dè’ moderni clic le fasi della bina osser- 
vano con attenzione la pili scrupolosa per le piantagioni e per 
il taglio delie piante c del pari per la prosperiti degli anima- 
li . Rispetto a bachi da seta la loro prosperiti dipende non so- 
lo d;vU’ influenza del sale e dalle disposizioni dell’ atmosfera t 
ma dall’ influenza eziandio, (fella lana , con coi li bachi han- 
no una stretta scimpatia . Di fatti nel nostro Clima li bachi 
nati udì’ ultimo quarto della luna d» Marzo avranno le natu- 
rali loro malattie , che chiamiamo dormite di otto in otto gior- 
ni circa a norma delle mutazioni , che fa in ogni mese la lu- 
na . Però è che torna assai vantaggioso che le feto (fermile ac- 
cadano- nel giorno preciso della fase lunare , poiché la miglio- 
re raccolta dell* umore viscoso, con cui il baco riempie la sua 
gnajna , la in appunto nei tempo , che il «ole o 09Ì si avvici- 
na e clic la luna è nel suo plenilunio. 

Chi volesse (catare 1’ allevamento de* bachi ne’ Pupsi fred- 
di per ««empio in Germania , dove nou spunta la foglia del 
gelso, se non nell' ultimo quarto della luna d' r Aprile, sarebbe 
allora d’ uopo di far nascere li bachi sette od otto giorni pri- 
ma del 1. quarto della luna di Maggio , cornee fanno appunto 

li 
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li Cinesi La alcuna delle fredde loro Provincie , dove ù -vuole 
che abbiano introdotto 1’ allevamento de’ bachi , che colà ren- 
dono la seta ma di molto inferiore qualità di quella , che noa 
colo raccolgono nelle calde Provincie al loro mezzodì, dove fan- 
no nascere li bachi nell’ ultimo quarto della luna di Fcbbrajo, 
tua inferiore anche a quella , che Inumo nelle Provincie interne 
di Clima temperato . 

presupposte adunque le descritte diligenze per far nascere 
li bachi si ha chi avere in mira di loro somministrare la foglia 
conveniente all’ età . Quella da prestarsi stando eglino nelle 
scatole c sul canniccio sino alla prima dormita , dev’ essere 
"foglia appena raccolta della formatasi prima , e che suole 
spuntare su ramoscelli delti gelsi nani , ove se »’ abbiano ; se 
ino , si presti loro la fatta rinverdire e raccolta , come si è 
'detto altrove , della migliore nell’ Autunno antecedente . Li ba- 

* chi ne mangieranno per circa 9. , o 10. giorni cd anche più , 
se I* aria sia fredda , e poscia imbiancatasi 1’ estremità della 
bocca , ed enfkttasi la testa resteranno come immobili per cir- 

' ca 2. giorni , e questo primo loro letargo si chiama la 1. na- 

• tarale malattia . La diligenza da aversi in questo tempo è di 
non lasciar entrare aria nella stanza , e di tenersene il calore a 
quel grado , eh’ è proporzionato alia prosperità della loro vita, 

che nel Tcrmomcntro di ileaumur è il diciottesimo. 

A 

' ; Sy«- 
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Svegliati dal 1. letargo li bachi ed ispogliatisi della 1. 
pelle si metteranno a mangiare la foglia avidamente , ma que- 
sta decsi loro somministrare riposata , cioè colta il giorno an- 
tecedente , e tenuta al fresco con li suoi rami ritti in piè , 
donde si hanno da tagliare colle cisoje li ramoscelli per tra- 
sportarli carichi di foglia alli cannicci . 

• Colla foglia del gelso naao si dovranno mantenere li ba- 
chi , come si è detto trattandone della coltura sino alla 3; e 
se n' abbiasi a sufficienza sino alla 4. dormita . Li rami delli 
nani si hanno a tagliare a sgambescio sullo stelo col lasciarvi 
un’ occhio , il che servirà di anuua potatura . 

Prosperando li bachi dopo otto giorni di cibo passeranno 
al 2. loro letargo* ed a cambiare per la 2. volta la pelle, da* 
tone P accennato sintomo dell’ enfiagione del capo, ed isveglia* 
tisi dopo due giorni dal loro sonno correranno con avidità a 
cercarsi la foglia, con cui alimentarsi ; cd in proporzione la si 
deve somministrar loro più abbondante sul canniccio vuoto , 
dove passeranno tutti , eccetto quelli , che saranno patiti , clic 
si riporranno al canniccio dello spedale ; e tosto che tutti sa- 
ranno passati dall’ uno all’ altro canniccio, è il tempo di spur- 
gare il canniccio scotendolo fuori della stanza . 

Ciò, che si è detto rispetto alli sintomi cd al tempo delle 
•due prime naturali malattie-, succede nella 3. , dalla quale ri- 
: mes- 
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messisi ia attività si recheranno 4 Cercarsi la foglia eoa mag- 
giore attività, e prcstez&a ; ne v’ Uà tema di prestarne loro di 
soverchio , poiché U bachi non uè mangiano più di quanto lo- 
ro abbisogna , ed è quindi bene , cU“ a ozi Ke a’ 8v?aa?i sui 
canniccio piuttosto che ri manchi . 

Otto giorni in appresso cessami® i atanto dal mangiare il 
sintomo dell’ enfiagione passa dal capa a tutto il corpo , e ce- 
si si abbandonano al laro letargo eh 4 è V ultima delie loro, 
maturali malattie ; e. per lo più se ne stanno immobili col capo 
cito per qm aioli 4 ora di pili delle altee tre ; poscia eoa una 
forte traspirazione ritornali alio state di prima riprendono eoa 
Voracità il cibo ; e questo è il tempo che si ha da loro som- 
SvLn ist rare la foglia dogli alberi , che Siri di maggiore sostan- 
za di quella de* gelsi turni . 

Si dee raccogliere detta foglia ir* tempo, che sia prosciu- 
gata d.dla ruggiada e dalla pioggia; e n^a fu più bisogno di 
tenerla a serbo da un giorno ad* afa* , se pur ciò non fosso 
per maggior comodo di chi dee staccarla dagli alberi. Dove 
yi ha 1’ uso di uccidere tutti li rami giovani degli alberi su lì 
r kuncUi maestri , come si fa. nel prudi cd in altri Paesi dellp 
.Stato Veneto fiieendo lo spogliamento della foglia e P annuale 
potatura nello stesso tempo .< sistema per altro che non so ap- 
provare ) atìàstcilati li rauu si trasportano dalla campagna alla 

casa-. 
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“cksa , dóve que’ VrfHci ki sogliono. birtteàte . Ma dtrtrc la s’ rh- 
tende megli» e si ha teiere più coita Itegli alberi , ò «T <mn pb 
di recidere dìi tronchi subsRértri li ratei da steccarsi daHfe 
itiai^è niite t* amW» antecedente fc «ò& affasfeihfti portarli a cìi- 
sa per ivi recider oc di "ramoscelli ; e rispetto alla foggia ruttai 
lai rh..rfi del li suddetti trtmdhi subalterni , 6 tf* uopo di 'brucho» 
Ja , come si 'usa igcrtferttlmertte nel PiéttwrBe , t nella Lombttr» 
dia-, pel steo Verso ^ e d’ fhsaodfrla , e 'recata a casti «tender fti 
tosto sai pavimento in luogo frésco , il che ai fi» *per non con» 
Vere il pericolo , che la foglia pigiata nc’ sacelli ribollu , per- 
ché riscaldaci cagionerebbe a bachi qaetki nwduttiu iupcidentnlc^ 
•'di’ *C* tuia specie ali diarca , elle «oh lasciti andar doro il cibo 
* fai buon nodrimento . 

E* certissimo -per le osservazioni "fatte generalmente •sulla 
quantità della foglia , che devesi prestare te •buchi nel cote» 
•della loro vita , che dal loro nascete sino atta -4. dormita ue 
■mangiarib la metà ,c Che l’ ‘altra metà eglrmvcorisutmMO lUllò 
^Vegliarsi d itila 4. loro dormita ’*smo al eh in tersi «d bossolo-; 
"tinta è la vorace loro farne in que^o breve tempo della loro 
Vita in iquafRà di Vermi ond’ il die il canniccio, dovehanrió 
da ptestrc ctbpo ii letargo , ha da- cssete ‘xaricuto di maggior 
quantità ali ramoscelli ; - > . • •» i 

•L'O schiarire li bachi* 'è ama étéfle yrincipaili •trtteweùni , 

^hc 
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che dee avere chi gli alleva . Questa si ha da fare più volle 
al giorno nel tempo , che mangiano , e perciò si ha da ave- 
re in pronto il numero de’ cannicci , che sia proporzionalo al- 
la quantità de’ bachi , Nel mio metodo Io schiarimento non si 
fa col prendere colle mani , come si usa , li bachi c farne il 
trasporto , ma deve farsi col prendere li ramoscelli , sulle cui 
foglie si troveranno più bachi e trasportarli su d’ un canniccio, 
Che si ha poi da collocare sul palco o castello a formarne 
nuovi stalli . Lo schiarimento da farsi di spesso è assai impor- 
tante , perchè trovandosi U bachi troppo spessi nc avverrebbe 
I’ inconveniente di un soverchio calore , e di troppa umidità 4 
che tutt’ insieme fanno putrefare li bachi . L’ ultimo schiari- 
mento si fa nel tempo della 4. dormita de’ bachi , che si han- 
no da mettere ben chiari sopra li preparati cannicci , donde 
non si hanno più da movere. - 

Non meno importante è 1’ attenzione .di dover tenere li 
bachi nello stesso grado di caldo in proporzione della tempe- 
ratura dell’ aria , che spira successivamente , il che in tempo 
di freddo si fa col fuoco , ed in tempo di caldo si fa colla 
.ventilazione dell’ aria in modo da regolare sempre il calore 
dell’ ambiente a quel grado, che xol termometro si è creduto il 
più acconcio nel proprio Clima per 1’ allevamento de’ bachi. 
£’ da riflettersi adunque che impedimento alla respirazio- 
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jic ò la rilassatezza , che a bachi cagiona la umidità , di cu? 
ei possono impregnare in tempo d’ aria sciroccale , e quindi 
vi ha la necessità di adoperare il fuoco a purgare 1’ aria dallo 
umide sue esalazioni ; e ciò in particolare dal tempo della lo* 

ro nascita sin dopo la 3. dormita , nel quale si sia trovato op- v 
portuno di non apiire le finestre a cambiare la temperatura 
dell’ aria , clic come si è detto , , vuole sempre essere tenuta a 
quel grado , clic si sarà fissala ► • 

Col nostro metodo dell* allevamento de’ bachi non vi sarà 
1’. inconveniente della fermentazione delli vapori fetidi , che si 
sollevano da loro Ietti col sistema , che generalmente si tiene 
oggidì , poiché li bachi dopo d’ avere mangiata la foglia si 
saranno recati a trovarsi della nuova su 1’ altro vicino cannic- 
cio , ed in quello da cssoloro abbandonato non vi resteranno * 
se non li ramoscelli nudi di foglia cd i loro escrementi il tutto 
da scuotersi fuori della stanza prima di riporvi altra foglia , 

Ad ogni modo' fa d’ uopo del fuoco tenuto a quel 1 grado 
di calore , a cui si può supporre,’ debba la stagione giungere 
al tempo della terza dormita de’ bachi , perchè un tale calore » 
uccellerà la vita olii bachi sani , e rende meno pericolósi li 
loro letarghi o naturali malattie , ed ajuta sensibilmente li me- : 
no sani . il fuoco di fiamma viva acceso in un fornello porta- t 
l)ilp ed alimentato da ramoscelli dijjelsi secchi , di pino , di, ; 

}• allo- , 

v * 
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alloro c d’ arbusti odorosi con postoti al cessare della fiamma 
gualche granello di ginepro è appunto desso, che fa il più to- 
lto cangiare 1* aria , e giova <a bachi si come suffumiggio , t 
si come calore , ma sempre che non oltrepassi quel grado , in 
Cui si ha da tenere P ambiente. 

Usate , che sieno le indicate diligenze ben pochi saranno' 
li bachi , clic resteranno sulli cannicci , o malati o tardivi da 
riporre sul canniccio dello spedale « ’ 

Tanto il freddo , quanto il caldo soverchio è alli bachi 
nocivo , c li rende malati i ma le malattie provenienti da irai- * 
do non vi saranno-, se la stanza , dove allevarli , non sia trop- 
po umida , abbia le finestre a Levante o a \fczzodi , e sia te- 
nuta al suo costante grado di calore. Ciò non. Ostante data 
qualche straordinaria cagione di freddo improviso , il fuoco e 
li suffumiggi fatti con acéto sopra d’ una palletta rovente , e • 
quelli di erbe odorifere spiritose con unitovi alcun grano d’ 
incenso o storace guariranno gli intirizziti dal freddo , e po- 
tranno tosto cibarsi con avidità, e quindi vivaci correre ad 
altra foglia 6ul vicino canniccio . 

jET però da ritenersi da non mischiare li bachi guariti allo 
spedale colli sani , che avranno sempre prosperato nella loro 
vita , ancora che venissero alla medesima grossezza , poiché li 
pómi per le ritardate loro operazioni non ai darebbero ia m > 

Cogli 
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cogli altri alli letarghi nello stasso tempo , e però li traspor* 
tati dal sudetto «minicelo hanno da riporsi su quelli , che si 
aaranno disposti in altri palchi ossia castelli . 

Possono pure li bachi cadere in malattia , Che provenga 
dal solo troppo calore per irregolarità della stagione , come 
succede , ove faoili cd improvisi sono li venti sciroccali . A 
Curarla tosto è d’ uopo di aprire cessato lo scirocco le finestre 
della stanza , e di tenerle aperte per due o tre ore , e quindi 
Spruzzare li bachi con acqu i fresca , dopo la quale operazione: 
fer tosto un sufiumiggio d’ aceto o di spirito di vino posto a 
«vaporare sopra cenere calda con entrovi storace . Si conosce-» 
ranno allora li patiti dal Juon correre tosto come gli altri alla 
foglia del 2. canniccio ; c questi debbonsi subito portare al 
loro spedale , presso cui replicarsi lo operazioni del fuoco c 
della detti suffumiggi , ritenuto che il canniccio o cannicci 
dello spedale sarà bene che siano in altra stanza . 

Jtivvi tra le accidentali una malattia , in cui ha parte P 
umidità proveniente dalia forte traspirazione per effetto di so- 
verchio caldo ; è la più perniciosa a bachi , e rien detta rh^- 
cinameuto , di cui il baco da il segno con una macchia rossic* 
eia sulla testa « sul collo , che presto si dilata imbiancandosi 7 
• si comunica a tutto il corpo, che ben tosto s’ indurisce • 
X’ umidità suddetta *è -un effetto della qualità della foglia trop- 
po 
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po morbida , perché il caldo li fa assai traspirare , e la 
morbidezza della foglia li fa .mangiare di soverchio , onde 
non hanno poi la forza di digerire li grossi umori , di cui si 
riempiono « Questa malattia non è sanabile , onde li bachi , 
Che ne sono attaccati , si hanno da gettare tosto a! letamajo t 
Si c tentato di guarirli con immergerli in acqua fresca , il che 
gioverebbe sulle prime , so la malattia provenisse da solo cal-r 
do , c col reiterare li suffumiggi di aceto , se la seda cagione 
ne fosse la foglia col detto difetto sulla lusinga che esso suffu- 
miggio potesse servire prima dell’ induramento del corpo ad 
impedire la soverchia traspirazione delle parti spiritose , che' 
ajutano la digestione . Ma d’ ordinario 1’ effetto di tali rimedj 
fatti quando si è scoperta la macchia rossiccia svila testa del 
baco , non ha corrisposto alla lusinga di guarirli , quantunque 
volta le dette due cagioni si sono combinate a formare li prin- 
cipe della malattia , che diviene epidemica . 

Coi nostro metodo però deh’ allevamento del baco non è 
gran fatto da temersi un malore sì dannoso ; e ciò perchè pei* 
una parte si ha (la tenere il caldo dell’ ambiente sempre allo 
stesso grado , e perchè per 1’ altra non si deve mai dare a ba- 
chi la lattiginosa foglia de’ gelsi non per anche formata alla 
$ua perfezione col prestarsi loro quella , che si ha dalli gelsi 
nani , che si troverà già soda c perfetta al germogliare di 

quél;. 
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quella degli alberi , e con cui , come 'si è detto altrove , . si 
potranno mantenere li bachi per lo meno sino alla 3. dormita , 
in cui si suole spiegare la malattia suddetta . ; 

t Vi sono più altri morbi accidentali , che la diligenza delli 
custodi dell’ allevamento de’ bachi deve prevenire con in ispc- 
• eie esaminare la qualità della foglia , che non sia patita , co- 
me la è quella attaccata dalla raggine derivata dal contensa- 
mento delle particelle nitrose della ruggiada c della pioggia 
fatto dal sole . Se nc cibano li bachi non ne avendo altra , su 
no , la rifiutano come quella che introduce nel loro corpo uii 
umore viscoso grosso , e tardo alla circolazione , per cui si 
.gonfiano ed ingialliscono. Li bachi, se ne sono attaccati , si 
' hanno da portare allo spedale, in cui la prima operazione dcbS* 
essere quella di spruzzarli d’ aceto forte , il cui odoro tratte- 
nuto sull’ erbe odorifere, ctl in particolare sull’ assenzio, li 
cui ramoscelli si hanno da tenere sulli cannicci dello spedale , 
servirà loro benissimo a far mettere in migliore circolazione li 
grassi umori cagionati dalla foglia rugginosa , che come abbia- 
mo notato altrove , non si deve dare a bachi , che in caso di 
necessità dopo d’ averla prima curata coll’ aspergerla d’ acqua 
, fresca . 

Proveniente dalla cattiva foglia vi ha pure un’ altra ma- 
lattia accidentale , che anche nel nostre metodo può avvenire j 
» P cd 


Digitized by Google 


X 82 X 

-V 

ed è la si detta al trofìa , poiché quest* è prodotta dalla foglia 
abbruciata dalla nebbia . Ad evitarne la malattia è d* uopo di 
spruzzare due volte almeno la foglia con acqua fresca , farla 
poi per poco asciuttare al sole , quindi tenuta al fresco per un 
.intero giorno somministrarla a bachi ravvivati peri prima col 
.fuoco di di piante resinose o d* alloro ; ma quelli , che 
.si conoscono già attraiti per avere mangiata detta faglia non 
prima corretta , vogliono essere trasportati alli cannicci dello 
spedale , presso cui si farà un suffumigio di hacho di gi- 
nepro . 

Nelli Paesi in vicinanza al mare, c dominati dalli venti 
sciroccali succede a bachi quel morbo detto iettcofcegmozta ,, 

che èjjfta conyqfeioxie » che, li ih correre enfiati pel cu «mie ciò 

\ 

aou più curanti jdel cibo , ed in acuito fa loro crepare li 
ptdie . Dtbbesi allora aprire , se vi ha la finestra a tramonta- 
no ", e se non vp n’ ubbia, si aprano le altre , cd abbracciai» 
tosto incenso con storace- a prò di quelli , a cui non cominci 
la pelle a crcpare , giacche por gii altri inutile juuria io. ape- 
Xlala . 

Finalmente cv.vi la. malattia detta giaUuva pare proveni- 
ente da venti umidi sciroccali , l a quale dopo la 4. dormita » 
' cd anche allora ejie s.o»o per passare al bosco >‘g!i attacca per 
modo clic se n’ enfia il corpo., il quale comparo macchialo di 

11 !» 
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un colore giallo . A guarirseli si è trovato fl rimedio con un 
pronto profumo di timo da farsi sotto e sopra li cannicci del- 
lo spedale , a cui conviene trasportare quelli , elle danno il 
primo segno di g iattura. 

Dopo la 4. dormita , eh’ è 1’ ultima malattia naturale del 
baco , questo si ciba voracemente giorno e notte senza mai in* 
(ermissionc , ed il chilo , che risulta dal suo nodrimento , tut* 
io si converte in quell* umore viscoso, eh’ egli poi fila a seta. 

importante n’ è la diradatura da farsi nel tempo della 4 é 
dormita col trasportare su ramoscelli li bachi alli cannicci , sia 
cui hanno da stare, finche non più bisognosi di cibo passeran* 
no al bosco a farvi il loro bozzolo , e tale diradatura dev* eg* 
sere si chiara , che li bachi dormienti su d* un canniccio pò* 
tranno dividersi sopra di tre . Somma poi dev* essere 1* atten* 
zione , che si deve avere giorno e notte per prestar loro abboa» 
dante la soda foglia degli alberi , che ben tosto divoreranno , 
Raccolto, che il baco si abbia il suddetto umore nella sud 
guajna in quella quantità , eh’ è necessaria alla formazione dii 
suo bozzolo , in cui rinchiudersi nel prossimo suo stato di 
Ninfa , 6e ne gonfia la gola , appunta il muso , e cangia di 
colore , onde li suoi anelli divengono di un lucido giallo ; © 

' ' * ■ i \ . 

quindi seguitando a mangiare cambia un* alt»a volta di colore 

e compare con quell» di carne . Lascia allora di cibarsi , e §j 

\ 

v# 
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va raggirando pel canniccio , affine di ascendere sulle pareti 
del palco , e fermatosi , ove ritrova un sito acconcio , ivi co- 
mincia a tirare li primi suoi fili . • 

L’ unico ajuto , che in questo tempo si può prestare al 
Baco , si è quello di sempre più ravvivarlo con erbe odorose 
fresche , che spargere si debbono su due cannicci , che noi» 
più si hanno da sraovcre ; e siccome ve ne sarà qualcuno più 
tardo degli altri a radunarsi in seno il suddetto umore viscosa; 
*osl è d’ uopo di alimentarlo col porre de’ ramoscelli di fo- 
glia sulli cannicci ; 

Tosto che si vede il primo cambiamento di colore in al- 
(fono de’ bacii , allora è il tempo di preparare il bosco tua’ 
pii’ intorno a cannicci nel di dentro* ed II bosco deve 'formar- 
ci con Tanfi secchi di gelsi con frammischiatevi canne di sco- 
pa e rami di ginestra o d’ altro , che si avviticchi si , ma ciré 
l;^ci de’ vacui , acciò 1’ un baca non incomodi il lavoro deli’ 

nitro . 

J.r, Salito il baco al bosco impiega il primo giorno , come sv 
y detto sul principio di questa Istruzione, a tendere de fili de 
Boli, biancastri all’ intorno di se , c ne fa un tessuto, ebe gli 
deve servire di difesa ai maraviglioso suo lavoro - Impiega U 

■secondo giorno a formare la figura del suo bozzolo tuando U 

juoi fili di consistenza maggiore de’ primi detti peluna > * C ^ B 
‘ detti 
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detti fili comincisi a ricoprirsi, cosicché sotto ad essi se ac ve- 
de appena il corpo ; nel 3 . giorno segnila il suo tessuto in 
modo che tutto vi si nasconde :. per più giorni poi egli segui- 
ta a lavorate ingrossando il suo bozzolo col tirare il suo filo 
formato con quell* umore viscoso , che fa filtrare tra’ denti , 
donde uscito prende consistenza tale , che per se mai non si 
rompe ; in fine cavato che abbia dalla sua guajna tutto P umo- 
re , che filtrato diviene seta , adopera. quanto vi resta assai più 
• viscoso per incoiare il di dentro per modo, che non vi possa 
penetrare aria . 

Nel tempo di tale lavoro si fanno di quando in quando 
de’ profumi d’ erbe odorifere , che servono se non al^ro a dare 
•più? forza alti bachi tardivi ; enei caso che sene valessero 
alcuni già maturi al lavoro raggirarsi per il canniccio , giova 
allora prenderli colle dita leggiermente , e quelli , che vi si at- 
taccano con forza, conviene riporli sul bosco ; ma quelli , che 
non vi si avvittichiano , si lascino sul canniccio , sa cui sì 
fanno muechictti di gramigna seccata con qualche ramoscello 
d’ assenzio così su quello dello spedale, sopra il quale si stende 
qualche ramo con frasche incrocicchiato eoa sopravi grami- 
gna secca . . -- 

Terminato che abbiano li bachi il loro lavoro nel corso di 
- 0* o 10. giorni , ricadono in un letargo , ed aggrinzatisi pas- 
' f - F 2 fimo 
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sano ad un’ altra rita in qualità di crisalide senza il minimo, 
moto j ed allora ò il tempo di fare la raccolta de’ bozzoli collo 
. staccarli dal bosco , e col riporli in cesti entro una stanza la 
più fresca ma insieme asciutta a pian terreno. Appena ivi col- 
, locati se ne troveranno alcuni sviluppatisi più presto degli altri 
dagl’ impacci , clic serrati li tengono passando all’ ultimo loro 
Stato di vita in qualità di farfalla , giacché isvegliatisi dal loro 
letargo si aprono co’ denti un passaggio fuori del suo guscio ; 
€ rotto il suo bozzolo nell* estremità n’ escono fuori , e vanno 
tosto scuotendo le piccole loro ali , clic è il lojo richiamo tra 
maschi c femmine per unirsi insieme , onde attendere alla pro- 
creazione della specie . 

Tale sviluppo saria fatto da tutti li bachi , Se ad impedì* 
re la perdita , clic si avrebbe della seta continuata con un solo 
Irlo nel bozzolo , non si togliesse loro la vita , quando è 
sono tuttavia nello stato di Ninfa; e si lasciano soli in vi- 
ta quelli si maschi che femmine, che dovranno dare ki lo* 
ro semenza . 

A quest’ oggetto oltre a bachi , che sono nati li primi, 
si debbono altri far nascere , per cui sì ha da sciegliere 
que’ bozzoli, che sono li migliori per averne .una buona 
semenza , cioò quelli di un colore giallopaliide , e de* più 
duri , parte più lunghi con appuntate 1* estremità , che iiw 

y * 

dicano 
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dicano li masclii , e parte più grossi con ottuse le dette 
estremità ed in ispccie quelli, che hanno come un anello 9 
fascia nel mezzo , che quasi li divida in due globi , la qua* 
le figura indica le più robuste femmine . Tutti li bachi co^ 
si scelti si mettono sotto a raggi del sole , c ol cui calo- 
re maschi e femmine passeranno alla vita di farfalla , c si 
anderanno cercando per accoppiarsi . 

Per meglio eseguire l’ operazione dell’ avere la semenzai 
de’ bachi si spogliano in prima tutti li bozzoli della lanu- 
gine , che li circonda ; in appresso s* infilano tutti li boz- 
zoli de’ maschi passando leggiermente 1* ago nel mezzo de^> 
la superficie del bozzolo per non ferire la ninfa, che vi st^ 
entro , e si appende alla soffitta per assicurarli dalli sorci i 

Del pari s’ infilano li bozzoli della femmine, che pura 
si appendono accosto a quelli delli maschi , e scelgasi & 
quest’ oggetto una stanza asciutta ma molto ventilala ; e nel 
corso di circa IO. giorni tutti li bachi diverranno farfalle p 
e li maschi agitando continuamente le ali cercheranno di ae* 
coppiarsi colle femmine sopra le filze istesse . 

A maniera poi che si staccano da! loro accoppiamenti 
jpre intonsi le femmine , e si collocano O sopra pannolini at- 
taccati e stesi sulle pareti di una stanza asciutta , ovvero 
Alla maniera accennata delli Cinesi si collocano su figli d§ 
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carta grossa ed incoiata , dove le femmine deporteranno le 
loro ova 10 , o 12 giorni dopo 1’ accoppiamento . 

Rispetto alli maschi gettansi tosto al Ietamajo , onde non 
venga loro la voglia di accoppiarsi di nuovo eolie femmine, 
che darebbero allora una semenza da rifiutarsi , perchè se ne 
avrebbero bachi troppo deboli . 

Vi ha chi ha diligentemente calcolata la quantità delle 
•va di ciascuna . femmina , e vuole che ne deponga quattro- 
cento all’ incirca gialle o bianche , che in appresso cangia- 
no di colore , e divengono in prima rosse e poscia griggie . 

Li bozzoli , da quali si ha da tirare la seta , dopo 8 # 
o 10. giorni dalla fattane raccolta , si sogliono «tuffare c 

ciò per uccidere li bachi nello stato di Ninfa , acciò pur 

* « 

eglino ncn nascano . In due maniere si fa tale operazione 

cioè o col sole o col forno . Se n’ abbiasi poca quantità si 

mette sotto il gran sole per 3. o 4. giorni nelle ore , in cui 

li raggi solari hanno più forza , e si tengono li bozzoli so- 
• # 
jpra coperte di lana , in cui s’ involgono poi per portarli a 

luogo caldo . Chi ne ha grande quantità , come sono li fi? 
latori di scia , si valgono del forno ancora caldo dal fuoco 
appiccatovi per questo od altro motivo ; ivi ripongono le ce- 
ste piene di bozzoli , e ve le tengono , finche vi dura a un 
-dipresso quel grado di calore , per cui bene si riscaldi là 

ma- 
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mano , ma non vi scotti da dovernela tosto ritirare . 

Si è ritrovata poi nel passato secolo una terza maniera 
più sicura e non pericolosa come quella del forno , ed è il 
Valersi del fumo dell’ acqua bollente iu una stutfa all’ usa 
delli Vicentini , che per li primi la adoperarono ; cd è ta- 
le . In mezzo di una stanza ristretta senz’ aperture , si col- 
loca immurata una caldaja , clic s’ empie d’ acqua, che si 
fa bollire , ed il fumo , clic ascende umido e caldo investe 
li canestri pieni di bozzoli , e ne uccide in poche ore tutte 
le ninfe o crisalidi . Alcuni usano la caldaja rovesciata , sot- 
to cui si appicca fuoco a farne assai fiamma , ed il caldo « 
che nc ascende , fa lo stesso effetto del fumo ; e cosi si ha 
il vantaggio di non spargere umidità su bozzoli , come fa il 
fumo dell’ acqua bollente. 

Col metodo dell* allevamento de’ bachi , che ho detta- 
gliato in questa Istruzione , si sono da ciascun oncia di buo- 
na semenza raccolti tanti bozzoli da ricavarsene 13. in 14. 
libbre della seta più perfetta cioè circa un terzo di più di 
quella , che per adequato delle diverse annate si suole ave- 
te , eli’ è dalle 8. alle 9. libbre da quelli però , che co- 
stantemente usano le ordinarie d j bfpm™ , che fanno prospe- 
rare li bachi, 

9 9 0EL 
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QLL FILARI: LA SETA 

L. arie ha saputo inventare tutti gli ordigni ncccssaij per 
licavare il massimo profitto da bachi col tirare in fili conti- 
nuati la seta da bozzoli , in cui si è spenta in alcuna delle 
maniere dette la vita de* bachi . 

Li primi usciti da se dal bozzolo alla vita di farfalla, 
c quelli , che col calore del sole si ajutauo a cambiare lo 
stato di vita , sono dessi , che servono per darci la semen- 
za ; ma siccome iter sortirne forano il bozzolo e di necessi- 
tà rompono in più luoghi il loro continuato filo di seta : 
cosi non si possono filare li bozzoli traforati alla maniera di 
quelli , In cui si è folto morire il baco , che però non ha 
potuto avere il tempo da stracciare co’ denti il suddetto filo 
ed aprirsene la strada a sortire dal bozzolo . Cotali bozzoli 
vuoti della sua Ninfa rendono pur essi un profitto al mani- 
fattore , perchè si sogliono . in prima macerare , e quindi 
asciuttati cardarli per renderli atti ad una filatura , di cui in 
■appresso ...» • 

1 Rispetto agli altri 5 che ci danno T ottima seta , la pri- 
ma operazione, che esigono) si è quella dello- spogliarli di 
quella specie di lanuggine ossia peluria, che, ne ricopre la 
superficie j ma che pur serve per filarsi o a ruota o a co- 

noe* 
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«occhia . Pelati , che tatti sieno li bachi, si fo la scelta del- 
ti migliori eoa sceverarne dalla massa li patiti por umidità , 
li doppi , e li troppo deboli , che pur si fonno filare ma 
a seta più grossa ossia a maggior numero di capi pur essa 
necessaria a più manifatture , clic la vogliono grossa . 

Li bozzoli sono di varj colori cioè gialli , incarnati , 
altri di colore di zolfo, altri di verde rame, quali di un co- 
lore medio tra il bianco ed il giallo , c quali lutti bianchi 
del colore dell’ argento ; e questi ultimi si mettono da ban- 
da per tirarne la seta bianca; laddove gli altri colori lutti si 
confondono insieme , c perdonisi nella filatura della seta , che 
tutta è gialla- 

Par svolgere la seta dalli bozzoli sono ncccssarj due or* 
digni cioè un fornello colla sua caldaja di ramo di basso 
bordo j come si usa generalmente , ed un telajo , che porta 
un naspo , su cui si avvolge il filo , clic dalla caldaja pas- 
sa nelli buchi delle verghe di ferro situate nella parte ante- 
riore del naspo; e quindi sopra li cannelli , donde si con- 
duce il filo , che s’ attacca al detto naspo . 

Due femmine vi &’ impiegano per lo più in Italia , e 
ben di rado si trovano maschi per questa faconda cioè una 
filatrice , che siede alla caldaja, ed una inserviente , ch<t 
gira rapidamente il manico del naspo facendo insieme tutte 


•*. i L 
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1»! altre operazioni, che esige il filo uscito da buchi delie 
verghe suddette oltre al fornire la caldaja d’ acqua c all’ a- 
limentare il fuoco sotto di essa . 

L* acqua cruda o di fonte o di pozzo non c la buona, 
se prima non si faccia riposare ad ammorbidirsi ; ond’ è 

che si suol fare una gran vasca, da cui attingerla , ed è 

ottimo accorgimento di quelli , che in detta vasca tengono 
sparsi rami d’ alberi secchi pioppi , ontani , salici, gelsi ed 
anche ad altr* oggetto reputo il valersi de’ rami de’ gelsi 
per tener veli a macero , finche se ne sia quasi staccata la 
scorza , giacche , come ho notato sul principio , dalla scor- 
za se ne può cavare una specie di cotone con una focile 

operazione . '• • • * 

La filatrice è dessa , che deve regolare la grossezza del 
filo da tirarsi con quel numero di capi , che abbisognano 
per le varie manifatture di seta , e da unirsi insieme , dac- 
ché da qualche avvauzo di peluria totalmente si sia libera- 
to il bozzolo , Quindi è ohe tosto che 1’ acqua comincia a 
bollire , la filatrice getta netta .caldaja una manciata di boz- 
zoli , e per la prima volta anche due , c li va agitando 
con scopetta fatta con li piccoli rametti terminanti in pun- 
ta d* uri arbusto , che somiglia al ginepro , eh’ è detta 
scopa * Col calore e cori 1’ agitazione si staccano Ji capi 

re» 
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/espellivi de’ bozzoli , e si appigliano alle punte della sco* 
pelta . La filatrice a norma, del filo , che se ne deve for- 
mare , unisce li capi de’ bozzoli nel dato numero , che 
ne vuole il Direttore della filatura cioè 3. 4. e via sino a 
formare la seta grossa di 14. e più capi , come p. c. la 
si richiede per le stofe del velulo , e quando 1’ un capo 

si rompe , un altro se ne sostituisce tratto da un nuovo 
bozzolo . In fine a maniera che la seta ai è svolta , e elio 
il baco compare nello stato suo di Ninfa , lo leva dalla cab* 
daja , e lo getta in vaso d’ acqua fredda , che la filatri- 
ce si tiene accosto del cesto de’ bozzoli da sostituirsi di 
mano in mano alli di già svolti con prenderne una man- 
ciata di^ più o meno secondo il bisogno . 

Così le due femmine impiegatevi fileranno in un gior- 
no due libbre di seta dalli 3. alli 5. capi di filo : due 
c mezzo dalli G. alli 10. e 3. libbre dagli IL alli 14. 
capi de’ bozzoli I’ una filando y C V altra annaspando . Ev- 
vi la filatrice de’ bozzoli doppj , clic per lo più si for- * 

mano , quando li bachi si trovano nel bosco situati trop* ' 

po vicini 1’ un 1’ altro . Questi bozzoli sono li più dif- 

ficili per svolgersene la seta; e si la filatrice, che i’ in- * 
serviente Lamio bisogno dì più tempo a compire il loro 
lavoro ; e la seta } che se ne trac , suol essere di quali- 
tà 
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tà assai inferiore., ond’ è che se nel bosco li bachi si irò- 
vino in troppa vicinanza , se ne ha da riporre uno da’ 
due in altra più comoda situazione . Evvi la filatrice de’ 
bozzoli debili e de’ patiti per osservisi imputridita la nin- 
fei cd ella ne svolgerà il filo più presto della suddetta 
del li doppi, se noa ehe pur ella avrà bisogno di ma^ior 
tempo a compire la sua operazione dell’ altra , che filerà li 
bozzoli migliori ; ma la seta noa sarà punto d* inferiore 
qualità . 

Svolta la seta nulla .si perde del bozzolo , cd anche 
1 avvanzo nella caldaja ossia quel tessuto carico di gomma, 
•con cui il baco ne ha/ foderata la parte di dentro per 
renderla impenetrabile all’ acqua ed ali’ aria ., rende ur qual- 
che profitto col cavarne le Ninfe , fame macerare il tes- 
suto , asciuttarlo cd in fine cardarlo per filarsi poi a co- 
nocchia o a mota ; c per maggiore intelligenza la detta 
preparazione si fa col tagliare il suddetto avvanzo del boz- 
zolo colle cisoje per farne uscire il baco , ed insieme colla 
peluria , che la filatrice stacca dalla scopetta , c che in 
Lombardia si chiama strusa 9 il tutto si ammolla per S. 
o A. giorni in vasi di, legno cambiandosene 1’ acqua ogni 
giorno , che altrimenti putirebbe di troppo , e cosi purga- 
to si (a bollire per circa mea’ 4ra io ranno di ceneri ben 
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chiaro e bea colato ; e dopo d’ avere ripulito- tale- ara- 

<r 

masso dal ranno in acqua corrente si fa asciuttare al sole* 
finche si trova in grado di essere cardato per la filatura . 
Un fioretto molto più fino si forma- con que’ bozzoli , che 
sono stati sforati da bachi per la semenza , c si suol chia- 
male il fioretto di prima qualità. 

In .rapporto alla filatura della seta si sono fitte più 
esperienze per cavarla da. bozzoli ad acqua fredda a rispar- 
mio della molta , legna da fuoco , eh’ è necessaria nella fi- 
latura ad acqua calda f lo stesso d’ ordine di Monsignor 
Fabrizio Ruffo in allora Tesoriere Ceneraio di Santa Chiesa 
ho assistito a due esperienze , che sono riuscite bene con 
due diverse preparazioni dell’ acqua , dove s* immersero li 
bozzoli . 

11 primo esperimento fu fatto con acqua , che si faceva 
sortire da un tino , la cui 4. parte a strati era piena di 
buona paglia di grano , sopra cui versa vasi acqua prepa- 
rata con una buona dose di calcina viva , c fu fatto col 
paragone nella stessa stanza della tiratura ad acqua calda 
nella seguente maniera . 

Una Donna Piemontese tini la seta , come si usa ad 
Ocqua calda di tin filo a cinque capi j. ed una Romana 
tirò deità medesima guisa ad acqua preparata come so- 

pra. 
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pra . Nel corso di 22. giorni all* una ed all* ultra diedi 
ul mattino la stessa quantità di bozzoli in peso , cd al ter- 
minare della giornata mi si consegnò la seta filata fra 4 il 
giorno , che pesai sott’ occhio d’ ambedue prima di ripor- 
le le matasse nelle due diverse casse chiuse a chiave , che 
mi teneva in tasca. II risultato dell’ esperimento fu che la 
seta della «Donna Piemontese filato nel corso di 22. giorni 
fu di libbre K ornane da onde 12. lib. 45. c quella filata 
ad acqua fredda dalla Romana pesò libbre 40. cd onde 4. 
In appresso alla presenza del suddetto Monsignore posto T un 
fdo c P altro di soia cavati da due diverse matasse alla 
macchinetta inventata a riconoscere la fortezza del filo si tro- 
vò , che ambedue fi fili sostennero lo stesso pesi appeso- 
vi ; c questo di poi accresciuto di un grano si vide spez- 
iarsi il filo della Piemontese, ed un secondo minuto dopo spez- 

0 

zarsi anche quello della Romana . Quindi il tirare la seta 
ad acqua fredda colla suddetta preparazione dell’ acqua non 
può negarsi clic sarebbe assai utile per P oggetto detto del 
risparmio della legna da fuoco , che quasi da per tutto 
va ogni giorno più scemandosi nell’ Italia Settentrionale per 
le tante filature di seta , se rimediare si potesse ad un in- 
conveniente , per cui ben poche donne si troverebbero fila» 

“ - a 

tiici | ond’ è che nella mia relazione $cli’ esperimento do- 
vetti 
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Tetti far riflettere, che la Donna Romana si trovò in fine*' 
assai scoriate le dita dal caustico deli’ acqua , per cui ne 
dovette soffrire a più giorni. 

Si fece il secondo esperimento di tirare la seta ad acqua 
fredda ammorbidita o posta in un vaso di legno , ove s* 
immersero li bozzoli col farvi cader sopra alcune gocci* di 
spirito di sapone . Air agitarsi de’ bozzoli colla scopetta ne 
riuscì una spuma , in cui si confusero li capi svoltisi de' 
bozzoli , e sempre fu bisogno d* altr’ acqua, e di moltar 
perdita di tempo per racappczzare *d unire li cinque capr, 
eoa cui si volle formare il filo di seta; ond* è *the nella 
mia refezione dovetti far osservare, «he il molto tempo , che 
«i pydc,-ed^ìi valore dello spirito di sapone fanno che 
in ultimo risultato Caler tiratura della seta sia più disporr* 
dìosa di quella ad acqua calda , dove fe legna da fuoco il 
Italia è meno costosa. v 

Ad ogni modo , - dove la legna da fuoco è assai costa* 
sa , tornerà sempre il conto il tirare la seta ad acqua fred* 
da, ma preparata in maniera che la (iratricc possa conti- 
nuare di' «io lavoro sena» 1* inconveniente di soffrirne nelle 
dita'; ed ' io- ne feci poi un esperimento in una villeggia- 
tura del Milanese, che ebbe un esito felice coll* adoperar! 
r acqua ammorbidita in una vasca esposti al sole, nella 

-• qua- 
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Quale si erano posti già da S. giorni parecchi rami $ec** 
dii di gelso j eoli’ aggiunta all’ acqua «osi riposata di una 
quinta parte dell’ acqua forte preparata come siegue cioè « 
- Si mette in un tinozza i che abbia il buca in fondo 
lino strato di paglia di formento o d’ orzo , sopra la qua* 
1$ si pone buona genere e calce riva in polvere a, por» 
SÙoni eguali e bene mescolate insieme ., che si pigiarlo so* 
|>ra Io strato di paglia ; quindi vi si versa «opra tant’ a» 
equa, che. stia all’ altezza di 6, dita. Si lascia filtrare, e 

la prim’ acqua % che ®e esce , essendo torbida,, ci ributta 

di nuov*- sulla cenere « .calce , affinché ne esca chiara, e 

$i lascia filtrare tutta V acqua , dopo di che vi sì versa 

«opra alt*’ acqua all’ altezza dì 3, dita; ^fascia filtrare, 
e si continua quest’ operazione finebo £ acqua filtrata esce 
guida dal buco del tinozzo . Quando poi u* esce fredda, 
conviene allora sbarazzare il tinozzo, rifare lo strato di pa- 
glia con pigiarvi sopra nuova calce • nuova cenere repli- 
cando le operazioni accennate. 

jL* acqua fortq aortUa dal tinqzzo si «scoglie bitta io 
gltro tinozzo più grande,, § sopra di essa si Ter» tant,’ 
«equa della vasca, che corrisponda a quattro volte della 
guddetta acqua forte, che dev* essere il quinto del totale^ t 
*testa. è, che si adopera per scogliere il glutine , eoa cui 

è in» 
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è incoiato in ciascun bozzolo il continuato filo della seta) 
e così si lira con facilità la seta su.U* aspa senza bisogno 
del fuoco . 

Per meglio assicurare nel mk> esperimento Io Sviluppo 
biella seta nella Sera antecedente al lavoro misi a bagno 


1» quantità delli bozzoli da tirarsi nel giorno seguente in 
Un mastello coll’ acqua suddetta preparata j « due tiratrioi 
•osi continuarono felicemente 1* operazione per sei giorni cioè 
«e’ primi quattro a 5. capi e negli altri due a 3, e U sctq 
•riuscì forte e lucente. 

La «seta cavata dalli bozzoli ' bianchi tiene tirata di 


Questo colore dalia filatrice , è c stata digli altri bozzoli <li 
diversh polare jpesce tutta di colore giallo , 

Per le manifatture UJltr'-seU bianca , qualora non vi sia 


la quantità necessaria di bozzoli bianchi da tirare essa seta, 
si suole imbianchire v b» gialla Col metterla in un sacco di 
tela o di lino o di canapa , il qual sacco si getta in una 
ealdaja d’ acqua bollente insaponata , cioè in cui si sia di- 
sciolto sapone , la cui dose dev’ essere di un oncia per ogni 
due libbre di seta, che si vuole bianchire. Si tiene il sac- 
co noli’ acqua bollente per 3. ore coll’ avvertenza di rivol- 
tarlo più volte adoperando a tale effetto una perla di legno, 
• Cosi bollita la seta se ne fa passare il sacco in un 

vaso 
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Taso di acqua fredda, se non si abbia il comodo d' acqua 
correste j poscia si lera la seta dal sacco, e le matasse si 
dilavane in altr’ acqua pura posta in altro vaso , nella qua- 
le si sia stemperata altra simile dose di sapone con infu- 
sovi un poco d’ indico, che da alla seta un bel biadet- 
to lucido . Vi si tiene per una mezz’ ora dimenando le 
matasse diligentemente in modo .che non si arruffino . Jg 
appresso si levano le malese dalia dett’ acqua insaponata; 
fii. sbattono su pietra o su d’ una .tavola bene levigata ; . si 
Storcono a farne sortire tutta 1’ acqua insaponata ; si met- 
tono di nuovo in acqua pura ; e quindi di nuovo si spre- 
mono ; in fine 6Ì sospendono in una stanza ad asciuttarsi, 
cd insieme a ricevere il fumo di zolfo purgato, pi quale 
da alla seta 1’ ultimo iratóa”~..'Sffrio , t * 
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